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Questa dispensa illustra l’attività didattica condotta nell’ambito di Bizantini e Longobardi. 
Culture e territori in una secolare tradizione (21 febbraio –18 dicembre 2015) iniziativa 
ideata ed organizzata dall’Archivio di Stato di Modena, a cura di Patrizia Cremonini, 
costituita da un ciclo di 30 conferenze, 4 mostre documentarie e attività didattica 
con escursioni sul territorio. Il progetto è stato sostenuto dai Comuni di Nonantola 
(MO), San Giovanni in Persiceto (BO), Sant’Agata Bolognese (BO) e Spilamberto 
(MO), dalle Partecipanze Agrarie di San Giovanni in Persiceto (BO), Nonantola (MO) e 
Sant’Agata Bolognese (BO), e con la collaborazione dell’Accademia Militare di Modena, 
dell’Arcidiocesi di Modena-Nonantola e di Italia Nostra Sezioni di Modena e Spilamberto.

Significato del logo: silhouette di re Alboino mentre penetra in Italia 
al comando dei Longobardi (rielaborazione grafica da disegno a 
penna, Codice Vat. Lat. 927, XII sec.). Sullo sfondo il reticolato della 
centuriazione, prezioso elemento che ancora caratterizza le campagne 
tra Modena e Bologna, due tronconi ancora percorribili dell’antica 
“via Cassiola” o “via Cassola” o “Piccola Cassia” ripristinata in età 
longobarda sono proprio limites centuriali: è un intercisivo l’odierna 

via Cassola, strada di collegamento tra San Giovanni in Persiceto (BO) e Piumazzo (MO) 
ed è un cardine l’asse viario di via Ghiarone-via Castello, tra Sant’Agata Bolognese (BO) e 
Manzolino di Castelfranco (MO). 
Questo logo è stato ideato per alcune iniziative promosse dall’Archivio di Stato di Modena 
volte a conoscere la fascia territoriale di pianura compresa tra Modenese e Bolognese, 
già confine tra Bizantini e Longobardi (secoli VI-VIII), densa di preziosi reperti e fonti 
archivistiche, archeologiche, artistiche, ancora semisconosciute che richiamano quella 
lontana epoca storica, in particolare il logo ha contrassegnato:
–   Nel cuore della frontiera tra Bizantini e Longobardi (febbraio-aprile 2016) ciclo di 5 

conferenze con biciclettata sull’antica via Cassola in collaborazione con i Comuni di San 
Giovanni in Persiceto e di Sant’Agata Bolognese e di FIAB-Federazione Italiana Amici 
della Bicicletta – Sezione di Terred’acqua (BO).

–   Il tempo lento dei Longobardi: in cammino, a piedi e in bicicletta, tra Modenese e 
Bolognese, nel cuore dell’antica frontiera tra Longobardi e Bizantini, lungo luoghi e 
sentieri vissuti da nostri lontani predecessori, per riassaporare un ritmo di vita più 
felice (8-9 ottobre 2016) percorsi a piedi ed in bicicletta e rievocazioni storiche lungo 
l’antica fascia di frontiera tra Bizantini e Longobardi in occasione della V edizione 
della “Giornata Nazionale del Camminare” organizzata da FederTrek-Escursionismo 
e Ambiente, in collaborazione con i Comuni di Modena, Nonantola, Spilamberto 
(nel Modenese), San Giovanni in Persiceto, Sant’Agata Bolognese (nel Bolognese), 
con la Partecipanza Agraria di Sant’Agata Bolognese, con FIAB Sezione di Modena 
e FIAB Sezione di Terred’acqua (BO), con il gruppo di rievocazione storica “Bandum 
Freae”.  

Entrambe le iniziative sono state accolte in “Longobard Ways across Europe”, progetto 
del Comune di Monza e dall’Associazione “Longobardia” per un itinerario europeo 
turistico-culturale dedicato alla lunga marcia storica dei Longobardi dalla Scandinavia 
all’Italia. 
Per il complesso di iniziative svolte l’Archivio di Stato di Modena ha conseguito nella 
Sezione Istituzioni il @ Premio Italia Medievale 2016   



La strada che ricucì la frontiera tra Bizantini e 
Longobardi

Nel 2015 l’Archivio di Stato di Modena, allo scopo di studiare e valorizzare 
il cospicuo fondo cartografico posseduto di oltre 7.000 mappe dal sec. 
XV, ha affrontato un tema politico-amministrativo attuale ed antico al 
contempo, strettamente connesso a luoghi geografici vicini eppur 
riferibili a lontani secoli. La questione del confine tra Bologna e Modena. 
L’odierna ben definita linea confinaria, segnata da vie, canali e parte dal 
fiume Panaro (tra Camposanto e Finale Emilia) delimitante nettamente 
i rispettivi territori provinciali, ha una lunga illustre vicenda intrecciata 
alla storia d’Italia. Per secoli, fino all’Unificazione, spesso incerto, labile 
e conteso, tale confine ha separato le terre imperiali da quelle papali, il 
ducato estense dalla legazione pontificia di Bologna. Caso a sé costituisce 
il territorio del Comune di Castelfranco Emilia sottratto in tempi recenti 
alla storica appartenenza bolognese, venendo assegnato al modenese 
solo dal 1929. Ma come venne a fissarsi proprio in questa parte di 
pianura il limite dello Stato della Chiesa? Le radici della questione vanno 
cercate nel periodo dell’invasione longobarda (re Alboino penetrò in 
Italia nel 568), nella lotta bizantina per conservare l’Esarcato, strategica 
provincia istituita ante 584 a difesa di Ravenna la capitale in Italia del 
potere imperiale che emanava da Bisanzio-Costantinopoli, e infine nella 
strenua volontà dei papi di ottenere la giurisdizione sulle terre esarcali 
occupate dai Longobardi. Gli storici del tempo informano sui dettagli. 
Paolo Diacono (Historia Langobardorum fine sec. VIII) cita la sanguinosa 
sconfitta bizantina del 643 sullo Scoltenna, l’antico Panaro, che fissò lungo 
l’ampia fascia d’interesse del fiume uno stabile confine tra i due popoli 
nemici, per circa un secolo. Andrea Agnello (Liber pontificalis Ecclesiae 
Ravennatis, 830 o 846) precisa che l’Esarcato si estendeva a finibus 
Persiceti, “dai confini di Persiceto”. Entrambi attestano la ripresa di una 
grande avanzata longobarda nel 727 con re Liutprando che conquistò 
(Diacono) o accolse la resa (Agnello) di una rete di sette fortezze bizantine 
tra Persiceto e Pavullo, organizzate ad est del Panaro forse fin circa dal 
605. I centri fortificati erano a Persiceta (a S. Giovanni in Persiceto), 
Verabulum (forse a Crespellano), Buxo (a Bazzano), Montebellium 
(Monteveglio), Samourghia (a Savigno), Ferronianum (presso Pavullo 
nel Frignano), Brento (a Monzuno). La totale occupazione dell’Esarcato 
avvenne comunque con re Astolfo con la definitiva presa di Ravenna 
nel 751. Il re, incamerate tra i beni fiscali pubblici parte delle terre che 
avevano composto l’ampia fascia di frontiera solcata dal Panaro (una 
sorta di “terra di nessuno” permeabile in cui enclave delle parti nemiche 
potevano sussistere arrivando anche nei lunghi periodi di pace a scambi, 
commerci, integrazioni), volle poi affidare a fedeli centri di potere tali 
recenti zone di conquista. Ne fece dono ai cenobi bresciani di S. Salvatore 
e S. Giulia e di S. Benedetto di Leno e dispose anche l’erezione del 
monastero di Nonantola nel 751/752 affidandolo al cognato Anselmo e 
collocandolo a presidio anche di una via romana di alta percorrenza di 
raccordo con l’Italia Centrale. Una strada strategica, per re Astolfo, tramite 
la quale poter arrivare a minacciare il ducato romano e raggiungere 
i riottosi ducati longobardi di Benevento e Spoleto per ricondurli 
all’obbedienza. Tale via, che il re si affrettò a riattare ricollegando i tronconi 



superstiti, è detta nei documenti medievali Caxiolla o Cassiola, odonimo 
il cui significato è “Piccola Cassia”. Gli storici odierni l’hanno ribattezzata 
per antonomasia “la via Longobarda” in considerazione dell’alto valore 
che riprese all’epoca. Ma torniamo al tema del confine. Come noto papa 
Stefano II minacciato da Astolfo chiamò i Franchi e, facendo valere il suo 
dovere di proteggere i fedeli abitanti nelle terre ex-esarcali, rivendicò di 
fatto l’autorità della Chiesa romana all’esercizio del potere sull’Esarcato, 
sulla Pentapoli e sul ducato romano. Benché i Franchi, Pipino il Breve già 
nel 754 e poi il figlio Carlo Magno, avessero promesso di restituire tali 
terre al Patrimonium Petri, l’assegnazione definitiva allo Stato Pontificio 
avvenne nel 1278 con l’imperatore Rodolfo d’Asburgo. Non fu semplice 
fissare l’esatto confine occidentale dell’Esarcato, ma tra i secc. XI-XII-XIII 
venne individuato nel limes Mucia, oggi torrente Muzza, odierno confine 
amministrativo tra Modena e Bologna, prossimo alla zona in cui – hanno 
dimostrato i geomorfologi - aveva serpeggiato in tanti rivoli lo Scoltenna, 
l’antico fiume di riferimento della frontiera bizantino-longobarda nei secc. 
VII-VIII. Ebbene proprio a ridosso di tale confine storici ed archeologi 
hanno potuto rintracciare la “Piccola Cassia”, monumento en plein air di 
2.200 anni di vita, ancora attivo e percorribile, costituito in pianura da un 
reticolo di 5 rami che da Nonantola, Sant’Agata Bolognese, San Giovanni 
in Persiceto e Crespellano, puntano su Bazzano e Monteveglio per poi 
unirsi in una sola strada inerpicata sulle colline verso sud. Biforcandosi in 
due arterie la via poi giungeva ai passi della Croce Arcana e dei Tre Termini 
ed entrava in Toscana, fino a Pistoia e di qui si innestava nella Cassia 
diretta a Roma. I rami più orientali – va segnalato – ancora richiamano il 
nome antico (via Cassola, via Cassoletta). Come ben appare nella mappa, 
qui alle pagine 8-9, realizzata nel 2016 assieme alla medievista Paola 
Foschi ed all’archeologo Pierangelo Pancaldi, in pianura il fascio viario 
della “longobarda” Piccola Cassia disegna un ventaglio che si espande 
su entrambi i territori di Modena e Bologna, come una cerniera che ricucì 
l’antica frontiera tra Longobardi e Bizantini, le due etnie culturali dalla cui 
lenta integrazione con la fusione tra cultura classica romanica e quella 
germanica è nata la civiltà medievale europea.

Dott.ssa Patrizia Cremonini 
Direttore dell’Archivio di Stato di Modena



Nel corso dell’A.S. 2015-2016 gli alunni delle classi VA, VB e VC del Liceo 
Classico “San Carlo” hanno realizzato, in collaborazione con l’Archivio di 
Stato di Modena, il progetto “Lungo la via Cassola”, un percorso didattico 
che le docenti di italiano, latino, greco e geostoria delle tre classi V 
ginnasio hanno costruito nel corso di tutto l’anno, preoccupandosi che gli 
studenti raggiungessero non solo l’acquisizione dei contenuti disciplinari, 
ma anche lo sviluppo di competenze trasversali.
Punto di partenza ideale è stata la mostra di cartografia storica, Segni 
sulle terre. Confini di pianura tra Modena e Bologna, allestita presso 
l’Archivio di Stato di Modena, che ha offerto i primi spunti per la 
ricostruzione di una storia del nostro territorio. Guidati dalla Direttrice 
dell’Archivio, dott.ssa Patrizia Cremonini, gli studenti sono stati 
avvicinati alla conoscenza storica del territorio modenese attraverso 
quell’osservatorio particolare che è la mappa antica. 
Le tre classi hanno partecipato a laboratori condotti all’interno 
della mostra dalle dott.sse Patrizia Cremonini e Milena Bertacchini 
dell’Università di Modena e Reggio Emilia. Nel corso delle attività gli 
alunni hanno preso confidenza con la lettura di una carta geografica, 
hanno imparato a distinguere età, funzioni, caratteristiche particolari 
delle antiche mappe, arrivando ad apprezzare anche gli aspetti estetici 
dei documenti presi in esame. Dalla vasta panoramica è emersa via via 
l’importanza che rivestono sul nostro territorio i tracciati della via Cassola, 
antica arteria romana che nel periodo alto medievale conservò il suo ruolo 
strategico di via di comunicazione tanto che viene indicata anche come 
via “Longobarda”. Si è sviluppato cosi il progetto che ha avuto come fulcro 
la conoscenza storica e geografica della via Cassola.
Il momento più originale di tutta l’esperienza è stata sicuramente la 
“biciclettata archelogica” nella campagna persicetana alla scoperta di 
uno dei rami della antica strada vero e proprio monumento en plein air 
che conserva tracce evidenti della presenza romana, dalle linee della 
centuriazione al tratto della Cassola, antica strada romana ancora percorribile.
Oltre allo studio iniziato nell’Archivio di Stato di Modena e approfondito in 
classe, gli alunni hanno potuto affrontare numerosi temi partecipando a 
conferenze, tenute da esperti di archeologia, cartografia, storia medievale 
presso il nostro Liceo, le sedi dell’Archivio di Stato e dell’Accademia 
Militare di Modena, a visite e gite d’istruzione guidate a Nonantola e 
Monza, per conoscere meglio i Longobardi, a Ravenna per i Bizantini. 
Accanto a contenuti di storia e civiltà, inclusi alcuni approfondimenti 
lessicali del latino, si sono configurati temi di carattere trasversale su cui 
gli studenti sono stati sollecitati a riflettere (ad esempio: confine, invasoni/
migrazioni, guerra/integrazione, sincretismo, ecc).
L’esperienza, infine, ha previsto anche momenti in cui gli studenti sono 
stati protagonisti attivi del progetto, portando davanti al pubblico cittadino 
la propria esperienza e le proprie riflessioni. 
Un ringraziamento particolare va rivolto alla Direttrice dell’Archivio di Stato di 
Modena, dott.ssa Patrizia Cremonini, che con la sua professionalità e straordi-
naria umanità ci ha aiutato nella ideazione e realizzazione di questo progetto.

Prof.ssa Caterina Monari
Coordinatrice del Progetto didattico

Liceo Classico e Linguistico “L. A. Muratori - San Carlo”

Il percorso didattico: un lungo viaggio tra carte, 
paesaggi, parole, persone
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mappa a cura di Patrizia Cremonini, Paola Foschi, Pierangelo Pancaldi
elaborazione grafica di Giuseppe Gambetta (Comune di San Giovanni in Persiceto)
pubblicata nell’ottobre 2016
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Gli studenti

VE

Benetti Luca, Berti Andrea, Bollman Leonardo Bertrand, 
Borsari Giovanni, Cantelli Morgan, Cavani Francesca, 
Ceccarini Teresa Ferraguti Sara, Ferrari Noemi, Gallotta 
Linda, Guandalini Giorgia, Masi Lorenzo, Menzani 
Pietro, Niccolini Mattia, Perrone Luca, Quartarone 
Barbara, Santi Greta, Spinelli Cecilia, Turiello Lorena, 
Vaccari Valerio,  Vernizzi Giovanni, Vezzani Caterina.

VB
Baiamonte Natalia, Bonacorsi Andrea, Capra Giulia, 
Colombini Laura, Fancinelli Sara, Girardis Tommaso, 
Godaj Vanesa, Grande Enrico, Guerrireri Barbara, Kola 
Ira, Lazzari Federica, Lenti Diomira Elettra, Madrigali 
Matteo, Magelli Matteo, Mantovi Caterina, Marchiò 
Giovanni, Palazzo Francesca, Prandini Ludovica, 
Scarpa Claudia, Tesini Riccardo, Trenti Anna, Vuono 
Michelangelo.

VC

Chiapponi Martina, Gatti Matteo, Hoxa Klara, Iancu 
Gabriela Bianca, Inzoli Govoni Matilde, Manzieri 
Alessandro, Martinelli Giulia, Moschi Filippo, Paciello 
Manuela, Petrella Lucia, Rompianesi Francesca, Saguatti 
Pietro, Trevisi Riccardo, Vannini Maria Teresa, Zanoni 
Ginevra. 

Le immagini sono state tratte prevalentemente da Wikipedia, altre sono foto scattate dagli studenti.
Le immagini dei documenti sono dell’Archivio di Sato di Modena
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SOMMARIO

LUNGO LA “LONGOBARDA“ PICCOLA CASSIA DI PIANURA
Alla ricerca del valore e dell’identità del nostro territorio, 
tra passato e presente, attraverso l’osservazione diretta di 
documenti e monumenti

1. CARTOGRAFIA. La valorizzazione del territorio inizia in 
Archivio: dai luoghi rappresentati ai luoghi reali. 

Formazione
Visite guidate a Segni sulle terre. Confini di pianura tra Modena 
e Bologna, mostra di cartografia storica in Archivio di Stato di 
Modena, a cura della dott.ssa Patrizia Cremonini, Direttrice 
dell’Archivio di Stato di Modena e della dott.ssa Milena 
Bertacchini, Responsabile del Museo Universitario Gemma 1786, 
Università di Modena e Reggio Emilia, maggio e dicembre 2015. 
Conferenza. Leggere la Cartografia attraverso il tempo, a cura 
della dott.ssa Milena Bertacchini, presso il Liceo classico 
“San Carlo”, 7 ottobre 2015.
Divulgazione al pubblico 
-   Archivio e territorio, un legame inscindibile: sinergie di 

valorizzazione culturale tra Modena e Bologna, intervento degli 
studenti alla tavola rotonda ideata e organizzata dall’Archivio di 
Stato di Modena nell’ambito di “Ispirati dagli Archivi”, iniziativa 
promossa dall’ANAI, presso il Salone d’onore dell’Arcivescovado 
di Modena, 19 marzo 2016. 

-   Il tempo lento dei Longobardi, evento realizzato nell’ambito 
della “Giornata Nazionale del Camminare”, sabato 9 ottobre 
2016.  Visita guidata a cura degli studenti delle classi VA, VB, VC 
ginnasio del Liceo “San Carlo” alla mostra di cartografia storica 
allestita in Archivio di Stato di Modena Segni sulle terre. Confini 
di pianura tra Modena e Bologna.

2.  ARCHEOLOGIA. Dalle conoscenze dell’archeologia 
all’esperienza sul territorio: toccare con mano le tracce 
del passato lungo la Piccola Cassia, da via romana a “via 
Longobarda”. La scelta è caduta sui rami meno trafficati della via, 
i più campestri, per fruire di un’esperienza più “lenta” e sicura, 
privilegiando la strada che ha conservato l’antico nome: via 
Cassola a San Giovanni in Persiceto.
Formazione
-   Conferenza, Aspetti storici e archeologici del territorio 

modenese tra epoca romana e longobarda, a cura 
dell’archeologo dott. Pierangelo Pancaldi, presso il Liceo 
classico “San Carlo”, 22 settembre 2015.
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-   Fotoreportage della biciclettata lungo la via Cassola, tra Persiceto 
e Manzolino Esplorando la via Cassola, un monumento en plein 
air,  su un’idea della dott.ssa Patrizia Cremonini, escursione 
condotta dall’archeologo Pierangelo Pancaldi, 26 settembre, 6 e 8 
ottobre 2016, on line su http://www.longobardways.org/_it/news/
Fotoreportage_lungo_la_Via_Cassiola/40.

Divulgazione al pubblico
Conoscenze, esperienze e consapevolezza: un modo per farsi carico 
della valorizzazione del territorio, in occasione di: 
-   Progetto Ponte rivolto alle Scuole Medie “San Carlo” di Modena, 11 

novembre 2015
-   Open Day, 28 novembre, 12 dicembre 2015, 9 gennaio 2016 
-   “Notte dei Licei Classici”, 15 gennaio 2016.
 

3. STORIA. Due civiltà a confronto
Formazione
-   Bizantini e Longobardi: l’arte della guerra, tavola rotonda, presso 

Accademia Militare di Modena, 10 dicembre 2015.
Visite
-   Le tracce vicine di un lontano passato longobardo: l’Abbazia di 

Nonantola, relazione visita d’istruzione a Nonantola, 4 febbraio 
2016.

-   Lo splendore della civiltà longobarda nei riflessi del tesoro di 
Monza, relazione visita d’istruzione a Monza, 30 marzo 2016

-   Nel cuore dell’Esarcato: Ravenna Felix tra l’eredità di Roma e quella 
di Bisanzio, relazione visita d’istruzione a Ravenna, 18 maggio 2016

4. LETTERATURA. 
-   La storia longobarda ispiratrice di uno scrittore contemporaneo, 

Marco Salvador, Il longobardo, Casale Monferrato, Piemme, 2004 
-   Un esempio di scrittura creativa: De Frabicio, a cura degli alunni VC. 

5.  LA STORIA COME UN GIOCO. Come percorrere la Piccola 
Cassia stando comodamente in salotto: il gioco dell’oca adattato ad 
una strada di 2.200 anni fa. Mappa e scheda del gioco. Ai nostri pochi 
lettori chiediamo di solamente di pensare ai dadi!   

6. BIBLIOGRAFIA.
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1480 circa.
Rarissimo disegno ad “occhio di pesce”  dell’alta 
montagna modenese-bolognese con i passi tuttora 
in uso per valicare l’Appennino verso la Toscana.
Sul lato sinistro della mappa è il passo dei Tre 
Termini o della Calanca, in zona bolognese,. 
Al centro segnalato con grande evidenza, è il valico 
in area modense: il passo della Croce Arcana, alla 
cui sommita campeggia una grande croce rossa.  
Si tratta dei stessi passi cui giungeva il fascio viario 
della Piccola Cassia provenendo dalla pianura tra 
Modena e Bologna.

In evidenza alcuni centri  modenesi: Sestola, Lotta,
Trignano, Rocca Pelago e la zona di Fanano e della valle 
dell’Ospitale e i monti circostanti, dal Corno alle Scale 
al Cimone (Monte Lunata), dallo Spigolino (Fulgorino) al 
Monte Cervarola al Monte Lancino. 
È possibile che questa bella e addirittura lussuosa mappa 
fosse stata commissionata per un passaggio dall’Emilia 
alla Toscana particolarmente importante, come fu quello 
di Ercole I d’Este, che dopo pochi anni dalla salita al 
ducato ribalto l’alleanza tradizionale di suo padre Niccolo 
con Venezia e si rivolse invece verso Milano e Firenze. 
Nel 1478 accetto una condotta militare nella guerra 
che oppose Firenze ed i suoi alleati a papa Sisto IV e 
a re Ferrante di Napoli (1478-80) e si diresse alla volta 
di Firenze ad incontrare Lorenzo il Magnifico. Le tracce 
di piegature che la carta porta potrebbero essere state 
causate da un uso pratico, di viaggio, nella zona montana 
terminale dell’Emilia e presso il crinale che la divide dalla 
Toscana. L’avventura di condottiero di Ercole ebbe tuttavia 
breve durata, mentre la sua condotta politica contribui 
al progressivo peggioramento dei rapporti tra Ferrara e 
Venezia negli anni 1480-81, che sfocio nella guerra di 
Ferrara (1482-1484), il cui esito fu veramente disastroso 
per Ercole.

(Inchiostro e colori policromi e tempera su pergamena, 
cm.57x49. Archivio di Stato di Modena, 
Mappario estense, Serie generale, 104)



LA VALORIZZAZIONE COMINCIA 
IN ARCHIVIO: DAI LUOGHI 

RAPPRESENTATI AI LUOGHI REALI
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FORMAZIONE   maggio-dicembre2015,  Archivio di Stato di Modena, visita guidata,

Fine sec. XVII - inizi sec. XVIII 
Idrografia dal Panaro al Mare Adriatico.

Il disegno documenta gli interventi necessari 
per realizzare un progetto di idrovia dal Porto 
di Volano (alla lettera A, sul Golfo di Venezia)
al Panaro presso Bondeno, da dove si poteva 
raggiungere con una facile navigazione il 
“Po di Lombardia e Venezia”, poco a valle di 
Ficarolo.
E’ indicata anche la rete idrografica di parte 
della pianura modenese-bolognese. Il Panaro, 
nel suo corso superiore fino oltre Castelfranco, 
è designato con un idronimo dal sapore 
antico: “Fiume Scultena”, nome che ora 
sopravvive soltanto nel settore appenninico. 
Ben evidenziata anche la “Muzza”.
(Acquarelli policromi su carta, cm. 74x51; 
ASMo, Mappario estense, Acque, n.186).
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  alla mostra Segni sulle terre,    dott.sse Patrizia Cremonini e Milena Bertacchini  

Sec. XVIII.
Schizzo di strade e corsi 
d’acqua tra San Giovanni in 
Persiceto e Cento. 
La campagna fra San Giovanni 
in Persiceto e Cento in questa 
pianta del secolo XVIII è 
raffigurata con precisione nei 
suoi aspetti insediativi, idraulici, 
viari. Queste zone furono per 
secoli e sono ancora di triplice 
confine, fra Modena, Bologna 
e Ferrara. 
Una scritta sul retro indica: 
«Disegno mandato dal 
Commissario di Cento» 
(Penna su carta, cm. 49X35. 
ASMo, Mappario estense, 
Acque, 144)     

Sec. XVIII. 
(Acquarelli policromi su carta, cm.43x31. 
ASMo, Mappario estense, Acque, 407/7)

Sec. XVII.  Le acque nel territorio di Finale e i 
confini con il Bolognese.
Il disegno tratteggia la complessa rete idraulica 
intorno all’abitato di Finale, toccato dal Panaro e 
dal Cavamento, collegati fra di loro dal canale dello 
Zocco del Muro (chiusa alla lettera D).
Compaiono inoltre un tratto del confine con il 

territorio bolognese, segnato dalla “Fossa di Navara” 
(oggi Colatore Pupilla-Galeazza), e il “Campo del 
Duoso, territorio del Finale”, presso Casumaro, dove 
sorgeva “Ponte Duce”, castello attestato nel secolo 
XII sul confine tra Modenese e Ferrarese.
(Inchiostro su carta, cm. 52,5 x 31,5. ASMo, Acque e 
strade, f. 55.III).
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Sec. XVII. 
Schizzo delle montagne tra Montetortore, Fanano, Roffeno, Guiglia, lungo 
l’antica via Cassola.
L’andamento della strada fra il Modenese e il Pistoiese nella valle della Samoggia 
viene ben delineato da questa veduta a volo d’uccello della zona di Roffeno, 
nell’Appennino al confine fra Modenese e Bolognese. Si tratta di un disegno del 
secolo XVII, non firmato, probabilmente collegato a quella controversia di confine 
che oppose la comunità di Monte Tortore e quella di Roffeno nella prima metà 
del secolo: nel 1613 si concluse una fase della controversia, con l’apposizione di 
termini confinari nei punti indicati dai periti Vincenzo Sassi per Bologna e Antonio 
Ambrosi per Modena, ma le contese lungo tutto il confine montano continuarono 
soprattutto più a sud, fra Fanano e Rocca Corneta, fino alla fine del Settecento. In 
particolare, in questa bella rappresentazione della zona montuosa al confine fra il 

territorio modenese e bolognese, lungo il corso del torrente Samoggia, le strade 
ci sono, ma sono raffigurate idealmente, come un segno diritto al di sopra delle 
infinite alture che in realtà percorrono. La carta ci mostra il territorio con i castelli 
(anche scomparsi oggi, come la Rocca di Roffeno) e le strade che li raggiungono, 
le chiese, i corsi d’acqua e i monti nella loro precisa forma, più o meno scoscesa 
e dirupata. Tuttavia nei punti più complicati, per rispettare l’orografia, il 
disegnatore deve stravolgere la veduta dei monti e dei paesi, disegnandoli a testa 
in giù. Se la carta usata non basta si può aggiungere un foglietto e appiccicarlo di 
fianco, nel punto più opportuno per continuare la rappresentazione, proponendo 
anche due varianti attraverso una patta sovrapposta. 
(Penna e acquarello su carta, cm 60x33. ASMo, Mappario estense, Serie 
generale, 350)
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DIVULGAZIONE

FORMAZIONE   7 ottobre 2015,  Liceo “San Carlo” Modena, conferenza,

Mappe e carte geografiche: uno strumento 
indispensabile per esplorare il territorio
dott.ssa Milena Bertacchini, UNIMORE, Leggere la cartografia 
attraverso il tempo, Conferenza presso il Liceo “San Carlo“ 
Modena, 7 ottobre 2015.
Mercoledì 7 ottobre, la nostra classe ha partecipato ad una 
conferenza riguardante il tema della cartografia. La relatrice, la 
Professoressa Bertacchini dell’Università di Modena e Reggio 
Emilia, effettua ricerche nel campo dell’interazione uomo - 
ambiente, ed è un’esperta di geoarcheologia. Numerose le sue 
pubblicazioni.
L’incontro è stato un interessante strumento di guida alla 
lettura di una carta storica, per mostrare le tante sfaccettature 
che una qualsiasi mappa antica può avere.
L’uomo, fin dai tempi antichi, ha avuto bisogno di conoscere 
il proprio territorio, per poter sfruttare il maggior numero 
di risorse disponibili, per fondare nuovi centri abitati, per 
commerciare con altri popoli o per decidere con che strategia 

attaccarli.
La cartografia è nata in questo contesto, ed è stata capace, 
nel corso dei secoli, di raccontare visivamente ciò che non 
potrebbe essere raffigurato con le sole testimonianze scritte.
La mappa è la proiezione di un determinato territorio, su di 
un piano di sole due dimensioni. Il lavoro del cartografo sta 
nell’approssimare la realtà sulla carta, attraverso precisi calcoli 
matematici e geometrici.
Esistono diversi tipi di mappe.
Le carte geografiche mostrano principalmente le caratteristiche 
fisiche che un dato territorio presenta. Attraverso l’uso di tinte 
ipsometriche (da ὕψος, altezza), di punti quotati e di curve 
di livello, il cartografo ci indica, ad esempio, l’altezza di una 
catena montuosa o di un rilievo minore.
Le mappe tematiche invece informano l’osservatore riguardo 
ad aspetti particolari del territorio, come la distribuzione 
di una particolare specie animale o vegetale, la densità di 
popolazione, ecc.

Relazione degli studenti.
Il progetto “Lungo la via Cassola” che le nostre classi stanno 
svolgendo in collaborazione con l’Archivio di Stato di Modena 
si articola in diversi momenti.
Le docenti d’italiano, storia, latino e greco ci guidano, svolgendo 
in classe interventi didattici legati ai temi portanti del progetto. 
Creando percorsi trasversali sono stati presentati, nel corso 
di due conferenze tenute presso il nostro Liceo, i contenuti 
principali legati alla storia e alla cartografia del territorio su 
cui corre la via Cassola in prossimità del confine tra Modena 
e Bologna.
Le classi hanno visitato la mostra documentaria Segni 
sulle terre. Confini di pianura tra Modena e Bologna presso 
l’Archivio di Stato di Modena e hanno partecipato a laboratori 
di cartografia guidato dalle dott.sse Patrizia Cremonini e 
Milena Bertacchini. 
Per approfondire la conoscenza della storia e della civiltà 
Longobarda e Bizantina, gli alunni stanno svolgendo visite 
guidate a Nonantola, Monza e Ravenna.
Ma l’evento che ha caratterizzato con particolare originalità il 
progetto è stata l’escursione in bicicletta sperimentata dagli 
alunni tra settembre e ottobre scorso.
Abbiamo imparato a riflettere sulle fonti storiche sia quelle 
documentarie, nel nostro caso le mappe antiche del territorio 
tra Modena e Bologna conservate in Archivio, sia quelle 

materiali, a partire dal tracciato viario e centuriale della 
campagna vicino a San Giovanni.
Abbiamo messo a confronto le nozioni ricavate dai manuali e 
dagli appunti con le tracce autentiche del passato.
Uscire dall’aula e portarci sul territorio è stata un’occasione 
per fare scuola in modo diverso, possiamo dire “divertente” nel 
senso proprio del de-vertere: abbiamo cambiato la direzione 
del nostro sguardo, il punto di vista da cui considerare le cose.
Questo ci ha fatti sentire più partecipi e interessati, siamo 
diventati curiosi e il nostro atteggiamento era attivo.
Siamo stati invitati a osservare oggetti o paesaggi, a 
riconoscere i loro tratti peculiari, a interpretare la loro funzione,  
a mettere a confronto l’elemento presente e visibile con altri 
elementi  simili, ma appartenenti a un passato più o meno 
remoto.
Ad esempio, abbiamo imparato a notare la presenza di 
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Nella mappa di Mercatore (1569) è rappresentata una visione 
eurocentrica dovuta al periodo in cui la stessa fu concepita 
(quando Olanda, Germania e altri paesi europei, dominavano 
il mondo).
Mentre nella mappa di Arno Peters (1973) possiamo vedere 
delle proporzioni più realistiche.

edicolette, chiesolini o oratori in corrispondenza degli incroci. 
L’archeologo dott. Pierangelo Pancaldi nel corso di una lezione 
in classe ci ha fornito indicazioni dettagliate sugli edifici che 
avevamo sotto gli occhi, ma ci ha portato anche più lontano 
nel tempo, ricordandoci che nel punto in cui oggi vediamo un 
edificio di culto cristiano con tutta probabilità prima sorgeva 
un edificio o un altare consacrato a qualche culto pagano. In 
ogni momento della storia l’incrocio, quindi, ha rappresentato 
un luogo su cui era opportuno invocare, per molte ragioni, la 
protezione divina.
L’escursione in bicicletta è diventata un percorso nello spazio, ma 

anche nel tempo: abbiamo incontrato tracce che riconducevano 
a diversi periodi della storia del territorio, non limitandoci ai 
segni che riconducono all’epoca della centuriazione romana o 
della dominazione longobarda, ma scoprendo altre realtà. Così 
ci hanno colpito i maceri della canapa, una coltura che per secoli 
ha caratterizzato le nostre campagne e che dal dopoguerra non 
esiste più.
Osservare i tratti caratteristici della campagna ci ha portati 
a confrontare il presente col passato e a notare differenze, 
ma anche sorprendenti analogie dal tracciato centuriale alla 
tipologia delle case coloniche, dalla presenza di particolari 

animali e colture alla disposizione degli alberi.
Scoprire che i coloni romani allevavano il 
maialino o coltivavano peschi e ciliegi, importati 
dall’oriente, esattamente come i contadini di oggi, 
ci ha fatto sentire la storia viva in mezzo a noi.
Non meno sorprendente è stata l’esperienza fatta 
a Manzolino, un paesino in apparenza privo di 
particolari attrattive, che poi si è rivelato pieno si 
tracce da interpretare, appena la nostra guida ha 
decriptato i segni lasciati dal tempo.
L’esercizio ripetuto di osservazione e di 
interpretazione delle tracce ha cambiato il nostro 
modo di guardare, spesso distratto o superficiale.
Uno strumento che ha stimolato ulteriormente 

      dott.ssa Milena Bertacchini,   Leggere la cartografia attraverso il tempo
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Le mappe inoltre possono essere utilizzate anche per scopi 
turistici, come nel caso della “Mappa Peutingeriana”, dal 2007 
fra i beni dell’Unesco, di epoca romana.
 Sono rappresentati inoltre gli ostacoli geografici.

Questo invece è un itinerario attuale della città di 
Londra, in cui è presente anche una legenda per la 
comprensione.

il nostro atteggiamento attento e attivo è stata la macchina 
fotografica. Col compito generale di documentare i momenti 
importanti della gita, abbiamo scattato fotografie di vario 
genere, cercando ora di sintetizzare attraverso l’immagine un 
concetto, ora di catturare una suggestione, ora di fissare una 
emozione. In questo modo ci siamo messi in ascolto della realtà 
circostante e dei segnali che essa mandava, catturando oggetti 
e atmosfere.
Attraverso l’esperienza di una gita in bicicletta, fatta di 
spostamenti più lenti del solito e di numerose soste, ci 
siamo accorti di una realtà che non conoscevamo bene 
e che normalmente trascuriamo. Non ci siamo mossi 
semplicemente su un territorio rurale molto diverso da 
quello urbano e quotidiano, ma abbiamo riscoperto, o forse 
scoperto, l’atmosfera diversa della campagna.
Abbiamo incontrato la storia lontano dai manuali, dall’aula 
scolastica e anche da un museo tradizionale facendo 
l’esperienza di un monumento “a cielo aperto”.
Soprattutto, imparando a leggere le tracce, abbiamo 
imparato a guardare le cose più in profondità.
Ci siamo resi conto che vicino a casa abbiamo un territorio 
ricco di testimonianze straordinarie, ma  sconosciute ai 

più. Per questo abbiamo sentito una punta di orgoglio e di 
entusiasmo.
Ci auguriamo da un lato di poter proseguire con esperienze del 
genere, dall’altro vorremo che anche altri scoprissero quello 
che abbiamo scoperto noi. Ci auguriamo che il paesaggio e il 
patrimonio culturale vicino a noi sia tutelato e fatto conoscere.

FORMAZIONE   7 ottobre 2015,  Liceo “San Carlo” Modena, conferenza,

DIVULGAZIONE     19 marzo 2016,  Salone Arcivescovado, Modena,  tavola rotonda,              

DIVULGAZIONE
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La Dott.ssa Bertacchini ci ha poi parlato della 
toponomastica, lo studio scientifico dei nomi dei 
luoghi che nelle carte storiche è capace di dirci molto 
sull’evoluzione, nel corso degli anni, del territorio 
raffigurato.
Nell’antichità, le carte erano ovviamente meno definite e 
più approssimative rispetto alle carte di oggi, e, in base 
al periodo storico di riferimento, possiamo notare alcuni 
particolari interessanti. Ad esempio, nelle carte di epoca 
medioevale, quando forte era il potere religioso, veniva 
raffigurata al centro la città di Gerusalemme e spesso si 
potevano trovare immagini e decorazioni religiose, come 
croci o persino il volto di Gesù.
Inoltre, realizzare una carta nell’antichità era una 
operazione molto costosa, che richiedeva non solo molto 
denaro, ma anche un grande studio del territorio da parte 
del cartografo. Tutte le carte antiche sono quindi state 
realizzate con uno scopo preciso ed è fondamentale per lo 
storico riuscire ad identificare lo scopo per cui una mappa 
è stata realizzata.

Visita guidata alla mostra di cartografia storica, 
Segni sulle terre. confini di pianura tra Modena 
e Bologna, presso ASMo, 9 ottobre 2016, a cura 
degli studenti.
Visitando la mostra di cartografia Segni sulle terre, oggi vedremo 
una serie di mappe, realizzate in epoca antica, contraddistinte 
da finalità differenti: alcune sono prevalentemente a carattere 
idrografico, ossia cercano di rappresentare sul territorio la 
conformazione e la dislocazione delle vie d’acqua e dei bacini 
idrici naturali; altre invece sono principalmente politiche, ossia 
rappresentano le realtà politiche che dominano sul territorio ed 
in particolar modo pongono in evidenza i confini. La storia di 
questi confini incomincia oltre duemila anni fa.
I territori tra Modena, e Bologna, come in generale tutta l’Emilia 
Romagna, erano stati soggetti al controllo dei Romani. Essi 
avevano applicato al territorio le loro conoscenze tecniche 
per sfruttare e allo stesso tempo contenere la risorsa idrica 
peculiare al nostro territorio. Avevano canalizzato la pianura 
in modo tale da contenere la forza potenzialmente distruttiva 
delle acque. L’acqua, infatti, nell’antichità costituiva un bene 
molto prezioso e, se irregimentata, poteva essere utilizzata per 
l’irrigazione, ma, se non regolata, poteva produrre gravissimi 

danni. Oltre a ciò i Romani avevano diviso il territorio in spazi 
detti centurie: si trattava di suddivisioni effettuate con estremo 
rigore, seguendo uno schema di linee rette e perpendicolari fra 
loro, capaci però di adattarsi alla conformazione naturale del 
territorio. Le centurie venivano poi affidate ai soldati veterani 
i quali lavoravano la terra occupandosi dell’attività agricola 
e attuando un’azione di involontario presidio sul territorio 
conquistato recentemente. Questa divisione del territorio fu così 
incisiva da conservarsi per secoli; infatti, le classi del liceo “San 
Carlo” hanno avuto la possibilità di percorrere le strade, che un 
tempo erano confini di centurie, a bordo delle loro biciclette. 
I confini tra i territori di Modena e Bologna
Bisogna ricordare che in età romana il confine tra le colonie di 
Mutina e Bononia si trovava oltre San Giovanni in Persiceto, 
vicino all’antico corso del fiume Samoggia, ma, caduto l’Impero 
romano, in seguito alle lotte tra i Longobardi e i Bizantini, il 
confine si assestò in prossimità del fiume Scoltenna prossimo 
all’odierno di un corso d’acqua chiamato la Muzza. Oggi la 
Muzza conserva la sua funzione di confine. Dopo la caduta 
dell’Impero romano, venuta meno un’autorità capace di 
amministrare perfettamente l’intero territorio, per lungo tempo 
mancarono istituzioni che tenessero sotto controllo la realtà 

      dott.ssa Milena Bertacchini,   Leggere la cartografia attraverso il tempo
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locale e che compissero l’adeguata manutenzione delle opere di 
pubblica utilità; per questo il territorio padano tornò ad essere 
per lungo tempo prevalentemente paludoso.
Unica eccezione alla decadenza delle istituzioni pubbliche 
furono i monasteri e le abbazie; ricordiamo in particolare 
l’abbazia di Nonantola. Oltre ad esercitare il potere spirituale, 
i monaci si adoperarono per conservare al meglio gli elementi 
artificiali, come strade e canali. Grazie ai loro sforzi, una parte 
di queste opere sopravvisse per tutto il medioevo, senza andare 
incontro alla decadenza che avrebbe portato altrimenti il 
sopravvento della natura sulle opere antropiche.
Andiamo ad osservare, ora, come nel corso dei secoli i cartografi 
hanno descritto il territorio tra Modena e Bologna. Troveremo 
elementi di continuità e altri, invece, di profondo mutamento 
anche rispetto al nostro presente. 

Vi sono inoltre mappe “utopistiche” come quella del 
mappamondo catalano estense (1450-1460) in cui le 
terre conosciute sono circondate da un oceano.

Nelle carte più antiche, erano raffigurati nei lati della 
mappa corrispondenti alle zone ancora inesplorate e 
pericolose, mostri e creature deformi.

DIVULGAZIONE
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Solo dopo la Seconda Guerra Mondiale si decise che il Nord 
sarebbe stato orientato verso l’alto nelle mappe dell’emisfero 
Boreale.
Libri Pop-up: Nel 1200 un monaco benedettino crea dischi di 
carta (Volvelle) per poi arrivare all’idea delle alette sollevabili 
per rendere l’idea della quota alla quale si trovavano i vari 

confini naturali.
I disegni dei cartografi sulle carte servivano a rappresentare 
alcuni aspetti della vita quotidiana di chi abitava un determinato 
territorio, oppure potevano indicare la presenza di monumenti o 
di importanti zone di pellegrinaggio religioso.
La Prof. Bertacchini ci ha poi mostrato alcune carte storiche 

“Carta del Cantino” 
(1502)

Mappa del territorio di Nonantola, 
XVII secolo. 
(Inchiostro e acquarello verde su carta, cm. 
60 x 52. ASMo, Mappario estense, Terreni, 
37/1)
La carta geografica, risalente all’inizio 
del XVII secolo, rappresenta il 
territorio di Nonantola, percorso a est 
dal fiume Panaro, a ovest dal canale 
Muzza (attuale confine tra Modenese 
e Bolognese). Proprio grazie ai corsi 
d’acqua possiamo capire che la carta 
è orientata a nord. 
E’ una rappresentazione artistica, 
quindi è molto diversa dalle cartine 
che siamo abituati a guardare.
Possiamo vedere che il fiume Panaro è 
attraversabile con una barca, mentre 
per attraversare la Muzza vi era un 
ponte in legno.
Per rappresentare i boschi vengono 
disegnati alberi isolati, i quali 

appaiono più alti delle torri.
La civiltà è concentrata in un unico punto, dove è presente 
l’Abbazia con case attorno ad essa. Sono presenti anche case 
sparse, di minore importanza, poste ai lati delle strade.
Queste ultime sono strade intricate e si incontrano in un unico 
punto; sono percorse da viandanti e contadini. In particolare 
possiamo riconoscere un pellegrino, e quindi possiamo dedurre 
che Nonantola, e in particolare l’Abbazia, era un punto di 
incontro per i credenti.
Le figurine che rappresentano persone sono prive di colore, a 
differenza del resto della cartina, caratterizzata da un forte uso 
di colore ed elementi pittorici.
Se confrontiamo la carta con una moderna, notiamo forti 
differenze. Ora ci sono molti campi coltivati, inesistenti 
nella cartina precedente, la civiltà è urbanizzata e non è più 
concentrata in un unico punto, inoltre non sono rappresentate 
persone e i fiumi sembrano perdere l’importanza che la cartina 
del XVII dava loro, poichè sono rappresentati con una sola riga 
azzurra.
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“Planisfero Castiglioni” (1525) in cui è presente la descrizione delle coste.

Mappa della zona di Spilamberto, anno 1680.
autore: Gaetano Mattacodi
unita’ di misura: pertiche modenesi, 3,8 metri.
orientamento: nord, tramontana. 
oggetto: strada da Castelnuovo a Sassuolo
(Inchiostro e acquarello su carta, cm. 56x42. 
ASMo, Mappario estense, Serie generale, 1)

La cartina rappresenta il territorio di confine fra il Ducato di 
Modena e lo Stato pontificio; nei territori di confine solitamente 
si praticava il contrabbando. Anche se a fine ‘600 c’erano 
confini delimitati e fissati, gli abitanti di Spilamberto tentavano 
ugualmente numerosi passaggi clandestini di merci. 
La cartina ha caratteri pittorici; ne sono un esempio gli alberi, 
che delimitano un campo posto alla destra della cartina, indicato 
come Prati di Primavera; essi sono raffigurati nel dettaglio, 
presentano l’ombra e probabilmente il numero di alberi ritratti 
era il medesimo della realtà.
Lungo la strada che portava da Castelnuovo a Sassuolo sono 
presenti abitazioni, per la maggior parte di contadini, e ciascuna 
di esse riporta il nome del proprietario. Dalla strada principale si 
diramano altri percorsi secondari, che talvolta sono tratteggiati 
perché difficili da percorrere o di minore importanza nel contesto 
della cartina. Uno di questi percorsi porta a Spilamberto, 
denominato dall’autore Spilimberto e raffigurato come un 
gruppo di edifici. Anche la linea di confine tra il territorio di 
Castelvetro e Spilamberto è tratteggiata.  La strada centrale è 
attraversata da un torrente. In basso a destra sono ritratti dei 
colli, sempre rispettando i caratteri pittorici. 

DIVULGAZIONE 9 ottobre 2016, Archivio di Stato di Modena, a cura degli studenti
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e una carta portolana, che si soffermava nel rappresentare 
accuratamente le coste e i porti.
Infine la Professoressa ci ha parlato della differenza tra 
ambiente e paesaggio.
Mentre l’ambiente è oggettivo e si limita a darci informazioni 

sulla natura fisica di un territorio, il paesaggio 
è costituito da ciò che vediamo con i 
nostri occhi, ed è spesso soggettivo. Nella 
descrizione o nel dipinto di un paesaggio, 
un artista mette insieme la fisionomia di 
un determinato ambiente e le emozioni che 
prova guardandolo e immaginandolo, poi la 
Prof, ha aggiunto:
“Guardare non è vedere, solitamente si vede 
ciò che si conosce”.
Solo rispettando l’ambiente riusciremo a 
preservarne il paesaggio.
Il paesaggio urbano che ci viene incontro 

ogni giorno è squallido a causa di chi non prova alcun riguardo 
nei confronti della natura e della città in cui vive.
Preserviamo il paesaggio: solo così renderemo migliore il nostro 
futuro e quello di chi verrà dopo di noi.

Carta del territorio di Nonantola, fine del XVIII secolo. 
(Inchiostro e acquarelli policromi su carta, cm 58x42. 
ASMo, Mappario estense, Serie Generale, 50)
Non è indicato colui che ha commissionato questa mappa; 
ma se non ci sono nomi che ne rivendicano l’appartenenza, 
in compenso troviamo uno stemma nobiliare, il quale 
probabilmente sta ad indicare la famiglia che regnava sui 
territori all’epoca della realizzazione. 
L’orientamento della mappa non è quello oggi convenzionale, 
ma è stato deciso in seguito, sulla base della rappresentazione 
fatta. La mappa è ricca di nomi di strade e di canali, da ciò 
possiamo capire che aveva due scopi: uno idrografico ed uno di 

mappatura stradale. 
I paesi sono rappresentati in modi diversi, in 
base alla loro importanza: i nuclei con poche case 
corrispondono a semplici villaggi di provincia e 
compaiono anche senza nomenclature evidenti; le 
città sono rappresentate con molte case e i loro 
nomi sono ben in vista. 
Vediamo rappresentati molti dettagli, in particolare 
colpiscono il bosco e l’area dei frati, punti descritti 
in modo molto accurato, con rappresentazioni di 
alberi visti dall’alto. 
Possiamo paragonare lo stesso territorio con una 
rappresentazione risalente ad un secolo prima in 
cui si può notare che il disegno non è così ricco di 
dettagli quanto il precedente e che questa zona si 
trovava al confine tra i territori di Nonantola e quelli 
Bolognesi. 
Soffermiamoci sui toponimi, ossia i nomi dei luoghi, 
in comune tra le due cartine. Il primo che troviamo 
è Bomporto, il quale nella cartina del XVIII secolo è 

collocato in un’ansa del Panaro, mentre in quella del XVII secolo 
si trova su un lato di esso, e, invece di essere rappresentato 
da alcune case, è identificato solo da un enorme casale sulla 
sponda. Il nome del toponimo dipende dal fatto che il nucleo 
abitato, trovandosi sul fiume in un luogo particolarmente 
favorevole, era diventato un porto. 
Se osserviamo la città di Nonantola, nella cartina più antica 
era un borgo molto grande fatto di numerose case, invece nella 
cartina più recente, anche se occupa una zona considerevole, 
sembra più piccola di Bomporto. Qui compare anche la via 
Mavora, attuale nome nome dell’antica Piccola Cassia.

      dott.ssa Milena Bertacchini,   Leggere la cartografia attraverso il tempo
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Mappa del territorio di confine tra Modenese e 
Bolognese, XVIII secolo
Disegno della “Muccia linea del vero confine”
(Inchiostro e acquarelli policromi su carta, cm. 60 x 43. ASMo, Archivio 
Segreto Estense, Cancelleria, Con¬fini dello Stato, f.52.VI)
La mappa mostra in particolare la rete fluviale che attraversa 
il territorio. In questo caso si tratta di una carta che non ha 
solo compito illustrativo, ma dalla bellezza pittorica dei paesi 
rappresentati, in particolare Nonantola, delle case di campagna 
e delle vie di comunicazione si comprende che l’ideatore di 
tale mappa operò un arricchimento iconografico in modo da 
farla risultare più realistica. Si tratta, però, di un realismo 
immaginario, poiché i tratti medievali idealizzati dall’autore 
vengono ripetuti per tutti gli abitati, che nella realtà dovevano 
essere differenti. I toponimi sono quasi praticamente uguali a 
quelli attuali. L’idealizzazione può essere osservata anche in altri 
elementi: le case di campagna sono stilizzate tutte allo stesso 
modo, così come i ponti e i canali di scolo per l’irrigazione. Ciò 
conferma che tali elementi sono simboli, modelli iconografici 
standardizzati e ripetuti. 
L’obiettivo principale della mappa era illustrare il complesso 
di canali che dal Nonantolano andavano nei territori bolognesi 

(Sant’Agata Bolognese, Crevalcore). Il corso d’acqua principale, 
viene identificato come la Muzza, confine attuale tra Modenese 
e Bolognese, che scorre in direzione nord-sud. In questo caso 
l’orientamento della mappa non è ortogonale, non rispetta 
cioè la normale posizione dei punti cardinali, dato che secondo 
l’assetto della mappa il nord si trova a destra. All’interno del 
canale si trova una linea rossa che indica il confine che ancora 
oggi divide il territorio di Nonantola e di Ravarino, nella parte 
in alto, da quelli bolognesi di Sant’Agata e Crevalcore, nella 
parte in basso. 
Dal canale Muzza si diramano diversi canali per l’irrigazione dei 
campi, che riportano ognuno una determinata lettera a seconda 
della posizione: a destra del ponte che attraversa la Muzza sono 
identificati con la “ n “, a sinistra con la “ c “. Inoltre, nella parte 
in basso a destra, si trova un’area di colore rosa. Questi due 
elementi, le lettere e in particolare la zona rosa, sono ancora 
motivo di discussione. Si è ipotizzato che l’area rosa indicasse 
una zona destinata ad una specifica coltivazione o fosse di 
proprietà di un altro possidente.

DIVULGAZIONE
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Mappa della zona tra Bologna, Ferrara, Modena, metà 
del XVI secolo 
(Inchiostro e acquarelli su carta, cm.76x46; ASMo, Mappario estense, 
Territori, n. 175).

All’apice della carta è rappresentato il Sud, al contrario delle 
attuali carte geografiche che convenzionalmente pongono 
sempre in alto il Nord. Nel passato i punti cardinali erano 
collocati secondo le esigenze di chi rappresentava la carta e 
quindi non avevano un ordine preciso. Notiamo inoltre che, 
siccome non si aveva la conoscenza del territorio che si ha oggi, 
le cartine rappresentanti  un medesimo spazio potevano assai 
differire.
La carta geografica è priva di una scala ma, attraverso i toponimi, 
comprendiamo che rappresenta l’area da Piumazzo, a sud, fino a 

Finale, a nord.
Tra di essi riconosciamo 
numerosi altri centri: 
Crevalcore, Modena, 
San Cesario, Manzolino, 
Savignano sul Panaro, 
San Giovanni Persiceto, 
Nonantola, Cento, Vignola, 
Spilamberto, Palata Pepoli, 
Castelfranco.
Il tema della carta è 
l’idrografia del territorio, 
mostra quindi numerosi corsi 
d’acqua tra i quali notiamo, 
grazie alla sua grandezza 
sulla mappa, che il più 
importante è il Panaro.
Oltre ai fiumi, l’elemento 
più rappresentato sono i 
mulini, che differiscono 
per grandezza e qualche 
particolare nelle pale.
Tra le vie presenti la 
principale è la Emilia, la quale 
attraversa Castelfranco per 
poi giungere a Modena, nel 
passo di Sant’Ambrogio.
Le diverse ramificazioni delle 
varie vie terminano in piccoli 
fontanazzi, ovvero risorgive 
che contribuiscono alla 
raccolta di acqua che viene 
successivamente distribuita 
in altri canali.
Notiamo dal colore anche 
una valle vicino a Palazzo 
Pepoli verso nord e a 
levante in corrispondenza di 
Crevalcore.

E’ rappresento un piccolo bosco, costituito da un insieme di 
alberi, posto poco più a nord del centro.
I centri urbani, specialmente Modena, sono costituiti da un 
insieme di case, chiese e vari edifici. 
La ricchezza della mappa è evidenziata anche dalle ombre dei 
singoli elementi, una linea tratteggiata di un colore più scuro.
A sud, nei pressi di Modena e Spilamberto, notiamo una catena 
montuosa.
Al tempo di tale rappresentazione Modena era una delle tipiche 
fortezze, protetta da un muro e circondata da un fossato. Il 
centro è rappresentato da un insieme di diverse case ed ha una 
forma pentagonale. Particolare rilievo è dato al Duomo e alla 
Ghirlandina, i quali restano immutati nel corso degli anni.

9 ottobre 2016, Archivio di Stato di Modena,                                                     visita guidata alla mostra Segni sulle terre, a cura degli studenti



IL TEMPO LENTO DEI LONGOBARDI / Lungo la “longobarda” Piccola Cassia di pianura28



IL TEMPO LENTO DEI LONGOBARDI / Lungo la “longobarda” Piccola Cassia di pianura 29

DALLE CONOSCENZE DELL’ARCHEOLOGIA ALLA 
ESPERIENZA SUL TERRITORIO: TOCCARE CON MANO 

LE TRACCE DEL PASSATO LUNGO LA PICCOLA 
CASSOLA, DA VIA ROMANA A “VIA LONGOBARDA2.
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mappa da http://www.piccolacassia.it/
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Il giorno 22 settembre 2015 noi alunni delle V ginnasio del 
Liceo Classico “San Carlo”, abbiamo trascorso due ore nella 
aula video dell’istituto in presenza dell’archeologo Pierangelo 
Pancaldi, per prepararci all’uscita didattica prevista per 
sabato 26 settembre. Con l’aiuto di diapositive, l’archeologo 
ci ha prospettato la possibilità di immergerci in un “viaggio 
nel tempo”, in cui poter mettere a confronto ciò che vediamo 
oggi con ciò che, secoli fa, videro i Romani. La protagonista di 
questo nostro viaggio è stata la via Cassola, tra San Giovanni in 
Persiceto e Manzolino, che sarà percorsa a bordo delle nostre 
biciclette per un totale di circa 17 chilometri.

Il dott. Pierangelo Pancaldi, nato e cresciuto a San Giovanni 
in Persiceto, laureato in Storia antica presso l’Università di 
Bologna, è oggi un archeologo specializzato nelle età neolitica, 
romana e alto-medioevale. Si è interessato, in particolare, dei 
siti archeologici di Aosta, Modena e Bologna.
Fra i suoi titoli: Ispettore della Soprintendenza Archeologica    
dell’Emilia-Romagna, Direttore del Museo archeologico di San 
Giovanni in Persiceto. E’ autore di numerose pubblicazioni. 

Dr. Pierangelo Pancaldi, 
Aspetti storici e archeologici del 
territorio modenese tra epoca 
romana e longobarda

Per comprendere meglio la storia del 
territorio che andremo a esplorare, va 
premesso che prima della dominazione 
romana, le campagne tra Modena e 
Bologna erano abitate da popolazioni di 
origine celtica.

I Celti occuparono il territorio italico a 
partire dal VI secolo a.C. fino all’arrivo 
dei Romani che, trecento anni dopo, 
dovettero scontrarsi con quel popolo 
estremamente bellicoso.   
L’esercito dei Celti era formato sia da 
fanti che da cavalieri armati di scudo, 
lancia, spada; in rari casi avevano il 
capo protetto da un elmo, arricchito 
da piume ornamentali. I capi erano 
caratterizzati da particolari collari 
(torques). Tutti combattevano indossando 
“brache”. I Gesati, così chiamati dalla 
“gesa”, un tipo di giavellotto, erano i 
più agguerriti, dedicavano la loro intera 
vita alla guerra e per dimostrare la loro 
forza combattevano completamente 
nudi. Venivano sepolti con il loro 
armamentario, considerato parte 
integrante della persona. 
Fra Celti e Romani vi furono numerosi 
conflitti fino al I secolo a.C., quando i 
Romani, guidati da Cesare, ebbero la 
meglio sugli avversari.  A molti Celti, 
nonostante la sconfitta, fu concessa la 
cittadinanza. Cesare raccontò di questa 
e di molte altre imprese militari nel 
suo capolavoro, il De Bello Gallico. In 
quest’opera il comandante si difese 
dagli attacchi di coloro che lo criticavano 
ritenendo inutile il grande impiego di 

mezzi e uomini per una campagna contro 
i Celti. Oltre a fare questo, Cesare 
esaltò le grandi gesta compiute da lui 
e dai suoi compagni per assicurarsi 
la popolarità necessaria a vincere 
il titolo di capo dello stato romano. 
Infatti, essendo egli di origini nobili, 
ma estremamente povero, non poteva 
permettersi, come i suoi avversari, di 
garantirsi i voti degli elettori pagandoli. 
Decise quindi di convincere i suoi 
concittadini, tramite in suoi successi 
militari, che era lui la figura autorevole 
di cui Roma aveva più bisogno; e ci 
riuscì. 

La centuriazione 
I Romani, giunti in Pianura Padana, 
compirono numerose opere di 
disboscamento, prosciugarono paludi, 
costruirono strade e assegnarono ai 
coloni le terre rese coltivabili. Per fare 
ciò, sotto la guida di Cesare, attuarono 

la prima forma di centuriazione. 
Suddivisero il territorio in loro possesso 
in numerosi appezzamenti quadrati 
uguali fra loro, formando così un 
reticolo. Gli inventori di questa tecnica le 
attribuirono il nome limitatio, dal latino 
limes, confine. 
Crearono nuove unità di misura, alle 
quali diedero il nome di actus quadratus, 
che indicava un quadrato di 120 piedi 
per lato; iugerum, che corrispondeva a 
due actus; heredium, il doppio di uno 
iugerum e centuria, formata da cento 
heredia, per un totale di 710 metri per 
lato.

Per tracciare linee perpendicolari tra 
loro erano necessari strumenti come il 
metro snodabile, il compasso, il righello 
e, fondamentale, la groma, un tripiede 
in legno, sovrastato da una croce, 
che permetteva di misurare i terreni, 
superando ostacoli quali fiumi o fossati 
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senza bisogno di spianarli.
Fu data tanta importanza alla 
centuriazione che vennero istituite vere 
e proprie scuole nelle quali si insegnava 
l’utilizzo di tali strumenti. Coloro che le 
frequentavano assumevano il titolo di 
mensor agri, ovvero misuratore di campi, 
agrimensore. 
Ogni appezzamento era delimitato da 
fossati o filari di alberi, agli incroci dei 
quali venivano innalzati dei tempietti 
in onore degli dèi per proteggere la 
viabilità. Questa tradizione è ancora oggi 
mantenuta negli edifici religiosi, quali 
oratori o colonnine, che sorgono nelle 
campagne in corrispondenza di incroci 
o ponti. Oltre ai confini naturali delle 
centurie, vi erano anche delle linee, 
dette intercisivi, che tagliavano a metà 
ciascun quadrato di terreno.
I resti della centuriazione che noi oggi 
riconosciamo risalgono all’epoca di 
Ottaviano Augusto che, dopo Cesare, 
investì in una seconda opera di 
centuriazione. 
In gran parte della Pianura Padana i 
diversi appezzamenti delimitati dalla 
centuriazione romana sono ancora ben 
visibili. Sotto questo aspetto l’Emilia-
Romagna può ritenersi una regione 
decisamente privilegiata: non in tutti i 
territori un tempo appartenuti ai Romani 
le tracce sono ancora così evidenti
 
Le abitazioni
Fra i numerosi resti archeologici risalenti 
al periodo della dominazione romana 
non sono da trascurare quelli che 
costituiscono le fondamenta delle case 
antiche. 
Dalle piante delle abitazioni, si 
può notare come lo schema della 
centuriazione si ripresenti anche 
nell’architettura: le case erano infatti 
divise in tanti quadrati, ognuno dei 
quali corrispondeva a una stanza. 
Dai numerosi scavi nel Bolognese si 
è potuto capire che i muri delle case 
erano fatti di mattoni cotti al sole, i tetti 
erano di tegole e i pavimenti venivano 
coperti con piccole piastrelle colorate. 
Mentre i mattoni di argilla cruda si 
sono sciolti, i coppi e le piastrelle, 
fatti di argilla cotta nei forni, si sono 

conservati. Gli archeologi sono anche 
giunti alla conclusione che in ogni casa 
di campagna non potesse mancare 
un’area adibita a magazzino e un pozzo 
all’esterno, dal quale attingere acqua. 
Questi pozzi potevano raggiungere 
fino ai 10 metri di profondità e dai 
resti rinvenuti si nota la somiglianza 
impressionante con i pozzi attuali. 

I reperti
Legati alle abitazioni sono anche 
diversi reperti, identificati come utensili 
da cucina o oggetti di altro genere. 
Particolarmente interessanti sono quelli 
che potrebbero sembrare dei campanacci 
in ferro da buoi, ma che in realtà 
sono piccole campane che venivano 
posizionate sulla porta di entrata delle 
case per avvisare gli abitanti dell’arrivo 
di qualcuno dall’esterno, un po’ come 
i nostri attuali campanelli. Fra gli 
oggetti inerenti alla cucina, invece, 
numerosissimi sono i pezzi di vasellame, 
come le anfore, ma sono stati ritrovati 
anche resti meno comuni. Ad esempio 
un piccolo oggetto lungo circa 20 cm, la 
cui forma ricorda quella di una piccola 
barca chiusa sulla parte superiore 
che presenta due piccoli fori, uno per 
inserirvi l’olio e l’altro per un cerino, che 
serviva ad illuminare la casa durante 
la notte. Questo reperto aveva quindi 
due funzioni: quella di oliera e quella di 
lanterna. 
Estremamente più rari, ma anche più 
fini ed eleganti, sono i bicchieri in vetro, 
decisamente ben fatti, vista la poca 
esperienza della gente dell’epoca con 
quel materiale, usato anche per per 
realizzare bicchieri a forma di “corni 
di animali”. Gli uomini romani, infatti, 
avevano l’usanza di bere dai corni 
di animali svuotati, e ne sono state 
ritrovate alcune imitazioni proprio in 
vetro.
Oltre a queste, sono numerosissime le 
tracce lasciate dalla civiltà romana. Le 
armi, ad esempio, ne costituiscono una 
buona parte, come le monete. Meno 
diffusi sono i gioielli, come braccialetti 
e anelli, creati per le donne. Un anello 
d’oro, in particolare, ritrovato nei pressi 
di Bologna, ha colpito gli archeologi: 

è stato ritrovato in un pozzo; al centro 
presenta una grande pietra azzurra, sulla 
quale sono raffigurate due persone che 
si tengono per mano. Si è giunti alla 
conclusione,  racconta il dott. Pierangelo 
Pancaldi, che probabilmente era un 
regalo di nozze, gettato in quel pozzo 
dopo una lite.

Le tombe 
I sepolcri risalenti all’epoca romana 
offrono numerose informazioni sulla 
cultura e sulle usanze di quel popolo. I 
Romani utilizzavano principalmente due 
tecniche di sepoltura: l’inumazione e 
l’incinerazione.
La prima forma di sepoltura consisteva 
nell’ardere il defunto per mezzo di una 
pira, conservandone le ossa craniche. I 
resti venivano inseriti in vasetti di vetro 
che erano poi seppelliti con oggetti 
di corredo, una monetina per pagare 
il pedaggio nell’aldilà, una luce che 
accompagnasse l’anima nell’oltretomba.
La seconda forma di sepoltura avveniva 
al di fuori delle mura della città per 
motivi sanitari. I cadaveri dei defunti 
erano seppelliti e coperti da sei lastre 
di pietra che andavano a creare una 
specie di capanna al di sopra del corpo. 
Questo tipo di tombe è oggi detto “a 
cappuccina”. I cadaveri dei più ricchi 
erano conservati all’interno di un 
sarcofago.
Recentemente sono stati ritrovati resti 
di tombe, del periodo tardo antico, 
che presentavano una particolarità: 
i cadaveri al loro interno erano stati 
mutilati e invertiti di posizione cranio e 
piedi. Non si hanno spiegazioni certe, ma 
si crede che fosse un rimedio romano al 
vampirismo. È stato infatti dimostrato 
che le parti del corpo venivano 
tagliate dopo la morte della persona in 
questione, disseppellendone il cadavere. 
I Romani credevano, così facendo, di 
impedire all’effettivo vampiro di alzarsi 
dalla sua tomba, avendolo privato del 
senso dell’orientamento.

FORMAZIONE   22 settembre 2015, Liceo “San Carlo”, conferenza,  dott. P. Pancaldi,                   Aspetti storici e archeologici del territorio modenese tra epoca romana e longobarda
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I Longobardi 
Con la caduta dell’Impero romano, le 
campagne della pianura padana furono 
invase da continue ondate di popoli 
barbari. Dal 568 d.C., 70.000 Longobardi, 
20.000 dei quali guerrieri, si erano 
diretti verso l’Italia per tentarne la 
conquista. Durante il viaggio dal nord 
Europa si erano aggregati ad altre civiltà, 
raggiungendo così un totale di 200.000 
individui più 100.000 guerrieri. Poiché 
il territorio era già occupato, però, 
dai Bizantini, i Longobardi riuscirono 
a conquistare solo una parte della 
penisola. Fu così che per la prima volta 
nella storia del nostro territorio vi furono 
due potenze contrapposte nello stesso 
periodo. Questa situazione provocò una 

vera e propria spaccatura nel territorio, 
che venne diviso di in due parti. Il confine 
ideale di questa separazione tagliava a 
metà l’Emilia-Romagna, passando fra 
Modena e Bologna. Le due città rimasero 
divise per i mille anni seguenti.
In conclusione, l’incontro si è rivelato 
utile ed interessante per tutti noi, 
che dopo la presentazione del dottor 
Pierangelo Pancaldi siamo stati 
sicuramenti più preparati ad affrontare 
l’uscita didattica prevista per sabato 
prossimo, 26 settembre, durante la 
quale scopriremo maggiori dettagli sulle 
popolazioni che centinaia di anni fa 
hanno abitato le nostre terre, lasciando 
segni indelebili della loro presenza.

FORMAZIONE   22 settembre 2015, Liceo “San Carlo”, conferenza,  dott. P. Pancaldi,  
Aspetti storici e archeologici del territorio modenese tra epoca romana e longobarda

Bicchiere a forma di corno d’animale in vetro, dalla necropoli longobarda 
di Cava di Ponte del Rio a Spilamberto (MO)
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VISITA   26 settembre 2 e 3 ottobre 2015, escursione in bicicletta, La via Cassola

on line su http://www.longobardways.org/_it/news/Fotoreportage_lungo_la_Via_Cassiola/40
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In bicicletta lungo uno dei rami della “longobarda” 
Piccola Cassia di pianura, la via Cassola: un modo 
nuovo di fare scuola. 

La presentazione dell’escursione in bicicletta lungo la via 
Cassola, tra San Giovanni in Persiceto (BO) e Manzolino 
(Castelfranco Emilia - MO), realizzata dagli alunni delle classi 
V ginnasio, sez. A, B,C, del Liceo classico “San Carlo” di 
Modena, è  solo il primo risultato “tangibile” di un progetto 
articolato e complesso, nato dalla collaborazione della nostra 
Scuola con l’Archivio di Stato di Modena.
Tra i cinque rami della Piccola Cassia di pianura è stato 
scelto per il percorso della biciclettata il ramo più lontano dai 
pericoli e dai rumori del traffico, perchè gli studenti potessero 
immergersi nelle quiete, per loro insolita, del paesaggio rurale 
e riscoprire il ritmo lento con cui, per tanti secoli ha camminato 
la storia.
I lavori hanno preso avvio dall’invito della Direttrice 
dell’Archivio di Stato, dott.ssa Patrizia Cremonini, a partecipare 
a un laboratorio didattico dedicato al tema della frontiera 
tra Bizantini e Longobardi. Il laboratorio avrebbe previsto 
una visita guidata alla mostra di cartografia storica, allestita 
in Archivio di Stato di Modena, Segni sulle terre. Confini di 
pianura tra Modena e Bologna, a cura di Patrizia Cremonini; 
due lezioni introduttive di archeologia a cura di Pierangelo 
Pancaldi e di cartografia, a cura di Milena Bertacchini; 
un’escursione in bicicletta lungo un ramo sopravvissuto 
dell’antica “Piccola Cassia”, oggi via Cassola, e sul reticolo 
centuriale romano, in territorio di San Giovanni in Persiceto, a 
cura di Pierangelo Pancaldi; la produzione di un opuscolo per la 
“15° Settimana della didattica in Archivio” nel maggio 2016.
Grazie alle precedenti felici collaborazioni con la dott.ssa 
Cremonini, in occasione dei Laboratori didattici tenuti 
dall’Archivio di Stato negli scorsi anni, come docente, ho 
subito accolto la nuova proposta, che trovavo ricca e per 
molti aspetti sollecitante.  Dagli spunti forniti nel corso del 
laboratorio pensavo infatti che al “San Carlo”, con l’aiuto dei 
colleghi di diverse discipline e col coinvolgimento delle classi 

V ginnasio, di sarebbe potuto sviluppare un progetto didattico 
significativo, sia dal punto di vista dei contenuti, sia dal punto 
di vista del metodo e degli obiettivi.
La risposta di tutti è stata molto positiva: i docenti hanno 
incominciato a inserire nella programmazione delle loro 
materie (italiano, geostoria, greco, latino) interventi specifici, 
legati al tema proposto, gli studenti hanno seguito con 
crescente interesse e partecipazione sia le iniziative in 
programma (visita alla mostra, lezioni degli esperti, escursione 
in bicicletta) sia le attività didattiche previste per potenziare 
gli input. In classe la riflessione sulle esperienze fatte, 
l’approfondimento dei contenuti attraverso diverse modalità 
di lavoro (discussioni, relazioni, composizioni, traduzioni, 
esposizioni, lavori di gruppo) hanno  permesso di sfruttare al 
massimo le sinergie.
Per la scuola, la collaborazione con l’Archivio ha favorito la 
messa in atto di una didattica innovativa sia dal punto di 
vista della metodologia, sia dal punto di vista degli obiettivi 
formativi. La costruzione dei saperi, infatti, in questo progetto 
felicemente realizzato, è avvenuta attraverso la proposta di 
situazioni, ottiche e contenuti sempre diversi, pensati per 
stimolare la curiosità e il contributo attivo degli studenti.
L’escursione in bicicletta sugli antichi tracciati delle centurie 
romane alla scoperta della via Cassola è un esempio evidente 
di come le conoscenze possano tradursi in competenze, in  
consapevolezza più profonda di quello che ci circonda e di 
quello che si è. L’esplorazione del territorio in cui vivono è 
diventata per gli studenti occasione d’incontro col passato, 
di confronto col presente, di percezione di emozioni e 
suggestioni, di scoperta del bello.
Il progetto prevederà nuove tappe tappe: sviluppo di percorsi 
tematici disciplinari e/o multidisciplinari, visite guidate (a 
Nonantola, a Monza, a Ravenna), realizzazione di prodotti e 
interventi che documentino le attività  svolte.
La sfida non ci ha spaventato, anzi, ci auguriamo per il futuro: 
“Ad maiora semper”.
Caterina Monari

VISITA   26 settembre 2 e 3 ottobre 2015, escursione in bicicletta, La via Cassola                       tra San Giovanni in Persiceto e Manzolino
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Arrivati...      si serrano le fila

con l’archeologo Pancaldi si studia il percorso

in sella... si parte

  26 settembre 2 e 3 ottobre 2015, escursione in bicicletta, La via Cassola                       tra San Giovanni in Persiceto e Manzolino
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VISITA   26 settembre 2 e 3 ottobre 2015, escursione in bicicletta, La via Cassola                       tra San Giovanni in Persiceto e Manzolino

quando scatta l’emozione per il paesaggio
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all’incrocio tra un cardine ed un decumano, sulla

“longobarda” via Cassola ci scambiamo un saluto:

  26 settembre 2 e 3 ottobre 2015, escursione in bicicletta, La via Cassola                       tra San Giovanni in Persiceto e Manzolino
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“ a r r i v ed e r c i  a l la  p ro s s ima ! ” 
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DIVULGAZIONE AL PUBBLICO 
Conoscenze, esperienze e 

consapevolezza: un modo per farsi 
carico della valorizzazione del 

territorio

–    Progetto Ponte rivolto alle Scuole Medie “San Carlo” 
di Modena, 11 novembre 2015.

–   Open Day, 28 novembre, 12 dicembre 2015, 
    9 gennaio 2016. 

–    “Notte dei Licei Classici”, 15 gennaio 2016.

Relazioni esposte dagli studenti delle classi VA, VB, 
VC ginnasio del Liceo classico “San Carlo”, nell’ambito 
delle attività per l’orientamento in entrata nell’anno 
scolastico 2015-2016
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DIVULGAZIONE     Le presentazioni degli studenti presso il Liceo “San Carlo”                             Aspetti della campagna in epoca pre-romana

Testi a cura degli studenti delle classi V 
ginnasio, sez. A, B, C del Liceo “San Carlo” 

Popolazioni che occuparono la cam-
pagna tra Modena e Bologna prima 
dei Romani
I Celti
Con il nome di Celti si indicano quelle 
popolazioni indoeuropee che occuparono 
nell’età del Ferro (I millennio a.C.) gran 
parte dell’Europa centro-occidentale 
(Francia, Austria, Germania, Ungheria) 
e, dalla fine del V agli inizi del IV secolo 
a.C., furono protagonisti di un grande 
movimento migratorio che li spinse verso 
l’Italia centro settentrionale e verso le 

regioni balcaniche e l’Asia minore. 
La più antica fase della storia celtica 
viene identificata con la cultura hallstat-
tiana, che prende il nome dalla cittadina 
austriaca di Halstatt nei pressi di Sali-
sburgo, dove è stata ritrovata una vasta 
necropoli di oltre mille tombe.
Le popolazioni celtiche, per quanto ac-
comunate da lingua, etnia e cultura, non 
raggiunsero mai un’unità politica. Infatti 
nel territorio occupato il vasto popolo 
celtico si divideva in popoli più piccoli: 
i Britanni (Isole britanniche), i Celtiberi 
(Penisola iberica), i Pannoni (Pannonia), i 
Galati (Anatolia) e i Galli (Gallie); questi 
ultimi erano a loro volta ripartiti in vari 
gruppi, tra i quali spiccavano i Belgi, a 
contatto con i Germani, gli Elvezi, collo-
cati all’estremità orientale della Gallia, 
i Galli cisalpini dell’Italia settentrionale 
e gli abitanti della Gallia Narbonese, nel 
sud della Francia.
Per tutto il V secolo a.C. furono molto 
intensi i rapporti con la penisola italica, 
con gli Etruschi in particolare, dai quali i 
Celti importavano vasellame, materiale 
di pregio e soprattutto vino, esportando 

materie prime, come stagno, sale e am-
bra, soldati mercenari e schiavi.
Tra la fine del V e l’inizio del IV secolo 
a.C. diverse tribù celtiche attraversarono, 
durante più fasi, le Alpi, spinti da moti-
vazioni di tipo economico, attratti dalle 
ricchezze della penisola e alla ricerca 
di nuove terre da abitare. Era il periodo 
dell’apogeo del popolo celtico. 
Ma proprio dal IV secolo a.C ebbe inizio 
il loro declino, sotto la pressione com-
binata di altri due popoli indoeuropei: i 
Germani, che premevano da nord e da 
est, e i Romani. 
Sotto la guida di Gaio Giulio Cesare (58-
50 a.C.) i Romani condussero campagne 
di conquista della Gallia. La conquista 
romana portò alla diffusione sempre più 
estesa della lingua latina e quindi alla 
perdita progressiva delle tradizioni e 
della lingua celtica. 
Si ebbe un periodo di ripresa a partire 
dal VI secolo a.C. Infatti non tutti i 
territori celtici erano stati sottomessi 
ai domini romani. In parte delle isole 
britanniche l’influenza celtica era ancora 
presente ed ebbe così modo di espander-
si nuovamente.

Le classi sociali
Dai Greci e Romani i Celti erano descritti 
alti, muscolosi e robusti; gli occhi erano 
generalmente chiari, la pelle chiara, i 
capelli erano di frequente rossi o biondi. 
L’altezza media fra gli uomini si aggirava 
sul metro e settanta. Le fonti descrivono 
i Celti come irascibili, valorosi, supersti-
ziosi, ma leali, grandi bevitori e amanti 
della musica.
Tutti i popoli celtici abitavano in villaggi 
edificati in legno, posti su alture, in modo 
da controllare il territorio circostante e le 

vie di comunicazione. Si estendevano per 
alcuni ettari ed erano costituiti da tante 
unità abitative: i quartieri famigliari.
 La struttura della società celtica rispec-
chiava quella dei popoli indoeuropei, ba-

sata sulla “grande famiglia” patriarcale, 
composta dal padre, la madre, i figli, le 
loro mogli e la loro discendenza. Il padre 
aveva un potere assoluto sui membri del-
la famiglia, ma la donna godeva di alcu-
ne libertà, come usufruire del patrimonio 
famigliare e partecipare alle assemblee. 
Più famiglie che possedevano in comune 
lingua e religione formavano un clan e 
più clan una tribù, a capo della quale era 
posto un re.
Pur avendo principi comuni, le tribù non 
formarono mai uno stato unitario. Duran-
te i combattimenti contro Roma spesso 
le tribù si schierarono in fronti contrap-
posti. La società era divisa in tre classi. 
Al vertice stava una casta di guerrieri 
estremamente ricchi. La guerra e la raz-
zia erano le occupazioni fondamentali di 
questa casta e la decisione di scendere 
in battaglia veniva presa dall’assemblea 
dei nobili di tutta la tribù. Al di sotto vi 
erano i sacerdoti, chiamati druidi, de-
tentori del potere spirituale, i quali dete-
nevano anche un potere politico. Sotto 
queste due caste dominanti vivevano i 
cosiddetti uomini liberi, cioè tutti coloro 
che svolgevano attività commerciali, 
basate principalmente sull’agricoltura e 
sull’allevamento, e possedevano terra 
e bestiame. Al fondo della scala sociale 
vi erano gli schiavi, privi di qualsiasi 
diritto, ai quali erano destinati i lavori 
più pesanti.
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La guerra
È noto che il popolo gallico fosse assai 
bellicoso. Infatti la guerra rappresentava 
per i Celti un momento fondamentale 
della vita, per il fatto che erano impe-
gnati in continui spostamenti e quindi in 
continui conflitti con le popolazioni locali.
I guerrieri erano chiamati gesati, dalla  
gesa cioè la lancia usata in battaglia; si 
sa che i fanti combattevano nudi e assai 
di rado portavano un elmetto, motivo per 
cui è raro ritrovarne negli scavi. Costruiti 
in bronzo, i loro elmi erano spesso prov-
visti di un pomello a cui era legato un 
crine. Utilizzavano anche scudi in legno 
con rifiniture in bronzo e ferro. Non utiliz-
zavano soltanto spade corte simili ai gla-
di romani, ma anche lunghe, ancorate a 
catene di ferro o bronzo, che pendevano 
lungo il loro fianco destro, oltre a lance 
dalle punte di ferro, giavellotti e dardi. 
Le spade erano provviste di un’elsa in 
legno. Di loro si racconta che preferivano 

risolvere le battaglie con duelli tra i capi 
o tra i più abili guerrieri di ognuno degli 
schieramenti opposti, piuttosto che scon-
trarsi in battaglia.
Risulta dagli scavi che, durante i rituali 
funebri, la tribù riponeva assieme al cor-

po del defunto gli oggetti da lui usati in 
battaglia, come ornamento.

Religione e simbologia
I Celti, politeisti, seguivano una religione 
naturalistica, cioè credevano che ogni 
elemento naturale fosse animato da 
uno spirito. Secondo il culto gli dei si 
erano impadroniti dei cicli stagionali e 
del mondo naturale, molte divinità erano 
considerate spietate e sanguinarie, come 
Taranis (per i latini Giove) e Toutatis 
(Marte); il loro desiderio di sangue ve-

niva placato con sacrifici umani operati 
dalle tribù. Le fonti hanno tramandato 
fino a noi una particolare simbologia 
religiosa. Ogni simbolo, detto anche 
intreccio, rappresentava per i Celti l’e-
spressione della continuità della vita, il 
continuo ciclo di nascita e morte che si 
susseguiva da sempre; per i Celti la vita 
non aveva né inizio né fine, infatti non 
esistono racconti celtici riguardo alla 

creazione del mondo. Nei suddetti nodi, 
gli intrecci di elementi animali e vegetali 
sono l’espressione del flusso di energia 
divina nelle forme viventi. La morte non 
è che un trasferimento dell’anima da una 
forma all’altra. I Celti li utilizzavano come 
talismani di protezione contro le forze 
del male e per la riflessione spirituale. 

Il nodo dell’amante. 
Indicava  l’eternità, 
la fedeltà e l’unità. 
Nel centro si trovano 
quattro apici congiun-
ti, ognuno indica, una 
delle quattro stagioni. 

Il nodo di Iona. 
Rappresentava il 
raggiungimento 
della pace inte-
riore e veniva 
spesso usato 
come talismano.

La stella 
dell’Eire. 
Essendo un 
simbolo dire-
zionale veniva 
usata per la 
protezione 
e la crescita 
spirituale. 

 Il Triskell.                                                                                
Veniva usato come 
protezione. Durante 
viaggi o battaglie. Un 
Simbolo di rinascita e 
raggiungimento.

La Croce Celtica. 
Forse il simbolo più noto, 
sta ad indicare la relazione 
tra sfera terrena (l’asse 
orizzontale) e quella celeste 
(l’asse degli obiettivi. 
verticale).

I PRINCIPALI SIMBOLI

DIVULGAZIONE     Le presentazioni degli studenti presso il Liceo “San Carlo”                             Aspetti della campagna in epoca pre-romana
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DIVULGAZIONE     Le presentazioni degli studenti presso il Liceo “San Carlo”                             Aspetti della campagna in epoca romana

La centuriazione
La nostra regione è una delle poche, 
in Italia, a conservare i segni ancora 
evidenti e pressochè intatti dell’opera di 
centuriazione condotta dai Romani nelle 
campagne della penisola.
Il reticolato di assi perpendicolari che 
noi ancora oggi vediamo suddividere i 
territori della campagna emiliana risale 
all’epoca di Ottaviano Augusto. Salito 
al potere dopo Cesare, che aveva già 
introdotto la centuriazione nei territori 
tra Modena e Bologna strappati ai Celti, 
Ottaviano investì in una seconda opera 
di centuriazione di quelle fertili pianure.
I Romani per intraprendere la centuria-
zione, operazione che in realtà indicava-
no col termine limitatio, dal latino limes, 
confine, iniziarono compiendo numerose 
opere di disboscamento, prosciugando 
paludi, costruendo strade e assegnando 
poi ai coloni le terre rese coltivabili. Sud-
divisero poi il territorio in loro possesso 
in numerosi appezzamenti quadrati, 
uguali fra loro, formando così un reticolo 
ortogonale.
Per misurare le esatte dimensioni degli 
appezzamenti crearono nuove unità di 
misura, alle quali diedero il nome di pes, 
piede, che corrispondeva a circa 30 cm; 
actus quadratus, che indicava appunto 
un quadrato di 120 piedi per lato; iuge-
rum, delle dimensioni di due actus; here-
dium, che era il doppio di uno iugerum; 
centuria, formata da 100 heredia, per un 
totale di 710 metri per lato.
Per tracciare linee esattamente perpen-
dicolari tra loro erano necessari numero-
si strumenti, fra i quali ricordiamo, prima 
fra tutti, la groma, un tripiede in legno 
sovrastato da una croce utilizzato dai Ro-
mani per tracciare sul territorio allinea-
menti fra loro ortogonali che costituivano 
i confini delle centurie. Importantissima 
era anche la livella, libella, una specie 
di basso tavolino in legno caratterizzato 
dalla presenza sul piano superiore di 
un’incavatura che, riempita d’acqua, 
permetteva ai Romani di determinare la 
pendenza del terreno preso in esame. Vi 
era poi il compasso, circinus, realizzato 
in legno e con un’apertura costante di 

204 cm, il lituus, adoperato dall’augure 
per la limitazione del templum, cioè lo 
spazio celeste corrispondente a quello 
terrestre che doveva essere inaugurato, 
consacrato. Ultime, ma non per impor-
tanza, erano le tavole, tabulae, partico-
lari quaderni dalle pagine in legno, nei 
quali si annotavano misure, calcoli e dati 
riguardanti la centuriazione delle terre.
Fu data tanta importanza a questa tecni-
ca di divisione e distribuzione dei terreni 
che vennero istituite vere e proprie scuo-
le, ludi, nelle quali si insegnava l’utilizzo 
di tali strumenti. Chi le frequentava, 
assumeva il titolo di mensor agri, ovvero 
misuratore del campo, che nell’italiano 
di oggi è detto agrimensore. Bisogna poi 
sottolineare che nell’antica Roma esiste-
vano diversi tipi di agrimensore, ognuno 
dei quali possedeva un nome e un com-
pito ben differente dagli altri. Vi era il 
cosiddetto mensor legionis, agrimensore 
dell’accampamento, che misurava per 
piedi gli spazi in cui i soldati piantavano 
le tende o costruivano gli accampamenti. 
Il mensor frumentarius, agrimensore del 
frumento, invece, era un soldato specia-
lizzato che si occupava dell’approvvigio-
namento dell’esercito e svolgeva anche 
incarichi di polizia. Della terza tipologia 
di agrimensore faceva parte il gromati-
cus, gromatico, ovvero colui che, come 
si intende dal nome, utilizzava la groma, 
strumento estremamente difficile da 
usare, e proprio per questo motivo la sua 
attività era particolarmente stimata.
I confini tracciati per ogni appezzamento 
di terra, venivano delimitati in modo 
permanente da filari di alberi o da fos-
sati, evitando l’uso di muretti di pietre 
a secco, semplicemente appoggiate le 
une sopra le altre, perchè facilmente 
removibili. Del resto non era raro che i 
proprietari delle centurie fossero soliti 
spostare il confine del proprio appezza-
mento, cercando di ampliarlo. 
Particolare importanza avevano i fossati, 
in quanto erano adibiti al trasporto 
dell’acqua, fondamentale nel mondo 
dell’agricoltura. I Romani, infatti, ebbero 
cura di irregimentare la grande abbon-
danza di acqua presente sul territorio, 

evitando  la formazione di zone paludose 
e tenendo sempre pronta la quantità ne-
cessaria di acqua per irrigare i campi. 
Fra le delimitazioni delle centurie vi era-
no linee, dette intercisivi, che tagliavano 
a metà ciascun quadrato di terreno. 

I tempietti
Agli incroci delle strade che delimitavano 
le centurie venivano innalzati tempietti in 
onore degli dèi, perché proteggessero la 
viabilità. Del resto gli incroci erano con-
siderati punti pericolosi, in primo luogo 
per la possibile presenza di predoni, poi 
per l’alta probabilità di sbagliare strada, 
magari durante giornate particolarmente 
nebbiose. 

Divinita’ protettrici degli incroci
Giano è una delle divinità più antiche e 
importanti della religione romana.
Il suo nome deriva da ianua, cioè porta, 
difatti era il dio protettore delle porte di 
Roma. Solitamente il dio viene raffigu-
rato come bifronte, poiché con due volti 
può guardare passato e futuro, ma anche 
chi esce e chi entra attraverso le porte 
della Città.
E’ un dio profondamente legato ai cicli 
della natura. Inoltre appare in uno dei 
miti legati alla fondazione di Roma, af-
fiancato dal dio Saturno.
Questo mito rivela l’importanza fonda-
mentale che aveva l’agricoltura nella vita 
dei Romani.
Saturno, dopo essere stato cacciato dal 
figlio Giove dal monte Olimpo, cerca 
qualcuno che gli offra ospitalità e per 
questo motivo si reca presso le coste 
del Lazio.
Giano, che all’epoca era re del Lazio, non 
esita a dare un rifugio a Saturno e quindi 
a creare con lui un rapporto di ospitalità, 
uno scambio di favori.
Saturno in cambio dell’ospitalità rice-
vuta, si offre di insegnare ai Romani, in 
particolare ai contadini che abitavano 
nei dintorni della città, come si coltiva 
la terra.
Tra Giano e Saturno si creò un legame 
talmente forte che Giano accettò di con-
dividere il suo trono. Questo periodo in 



IL TEMPO LENTO DEI LONGOBARDI / Lungo la “longobarda” Piccola Cassia di pianura 43

cui i due regnarono insieme fu caratteriz-
zato dall’abbondanza e dalla prosperità 
dei campi, e dal rispetto e dalla lealtà tra 
le persone. Fu un periodo talmente fa-
vorevole per il popolo romano da essere 
chiamato “Età dell’oro”.
Da questo mito si comprende facilmente 
il duplice significato del verbo latino 
colo, traducibile con coltivare ma anche 
con venerare, poiché un Romano colti-
vando i campi venerava anche il dio dei 
campi, Saturno.
Saturno è stato così importante per la 
civiltà romana che a lui erano dedicati i 
Saturnalia, feste molto simili al nostro 
Natale, che ricorrevano negli ultimi gior-
ni di dicembre e erano caratterizzate da 
uno scambio di doni.
Per ringraziare ulteriormente il dio Sa-
turno della pace e prosperità donata ai 
Romani, durante questo periodo non esi-
steva più la divisione tra patrizi e plebei, 
che creava forti malcontenti durante il 
resto dell’anno.
Fauno era considerato un dio della natu-
ra; era solito essere rappresentato con 
forme umane, gambe di capra e corna in 
capo, per tale motivo era detto semica-
pro o cornipede. E’ stato uno delle prime 
divinità italiche, dio della campagna, 
dell’agricoltura, dei raccolti, delle greggi 
e dei pastori, contrapposto al dio dei bo-
schi Silvano. Viene generalmente ritratto 
con la cornucopia, abbigliato con pelli di 
capra, armato da una clava da pastore e 
col flauto; gli si attribuisce, infatti, l’in-
venzione delle zufolo, una sorta di flauto 
utilizzato inizialmente dai contadini e 
dai pastori. Talvolta gli veniva attribuito 
l’appellativo di Fatuus, dal verbo fari, che 
significa dire, parlare. Infatti, in latino, 
tutto ciò che viene pronunciato secondo 
il verbo fari, si realizza realmente; per 
questo il termine fatum, fato, designa 
ciò che è destino che accada. Con fas, 
termine derivato dalla stessa radice di 
fari e fatum, si indica ciò che è lecito, 
con  nefas ciò che è empio.
Fauno era considerato una divinità profe-
tica, un dio fatidicus. Era frequente che 
gli uomini cercassero il dio per ricevere 
un oracolo. Si raccontava che Fauno 

riuscisse a parlare profeticamente attra-
verso il bisbiglio delle foglie nel bosco. 
Si raccontava anche che in battaglia 
giungesse talvolta ai soldati un canto, 
proveniente dai boschi, che annunciava 
la vittoria all’una o all’altra parte; e que-
sta stessa predizione cambiava le sorti 
del combattimento. In altri casi, Fauno 
si presentava in sogno ai singoli soldati, 
suscitando terrore; in questi casi veniva 
chiamato Incubus, dal verbo incubo, che 
significa giacere, stare sopra; Fauno 
infatti gravava sul corpo dei soldati che 
dormivano. 
Ogni anno, il 13 febbraio, si svolgevano 
feste dette Lupercalia, dedicate a Fauno. 
Lupercalia deriva da Lupercus, uno degli 
appellativi del dio,  che si presuppone 
derivi da lupus, lupo, e arcere, tenere 
lontano, perché Fauno impediva ai  lupi 
di avvicinarsi agli agnelli.
Ecate,  accolta a Roma dal mondo greco, 
era considerata la protettrice delle stra-
de, degli incroci e dei passaggi, per tale 
motivo le statue e altari a lei dedicati si 
trovavano davanti alle case o lungo le 
vie, come protezione per i viandanti. Si 
narrava che il corteo che l’accompagnava 
fosse composto da spettri e cani ululanti: 
per questo era tradizione mettere agli 
incroci delle strade offerte di cibo, per 
renderla benevola, in particolare l’ultimo 
giorno di ogni mese, a lei dedicato. La 
dea, così come il dio della natura Fauno, 
aveva la capacità di prevedere il futuro, 
servendosi il più delle volte di un oggetto 
chiamato “la trottola di Ecate”, il quale 
poteva far piangere l’aria o imitare i ver-
si degli animali.
Il Trickster, o briccone divino, è in parte 
di natura divina, in parte animale e 
umana, e si caratterizza per un compor-
tamento ingannatore. È spesso un ladro 
o un folle, è colui che mette in moto 
cambiamenti imprevedibili. I racconti lo 
vedono come un furfante capriccioso, ca-
pace di sfidare le divinità e di denunciare 
perfino le loro ingiustizie, di trasgredire 
ogni tipo di confine. Da ciò anche la sua 
vocazione ad essere guardiano delle 
porte e dei recinti, custode dei focolari 
domestici, protettore delle strade e dei 

sentieri, nonché divinità degli incroci e 
dei crocicchi. Non appartiene di fatto né 
al mondo degli uomini né a quello degli 
dei, è dunque estraneo alle norme che 
regolano ciascuno di questi due mondi, 
ma proprio per questo è capace di opera-
re ai margini dell’uno e dell’altro, capace 
di mettere in contatto tra loro ambiti 
altrimenti destinati a rimanere eterna-
mente divisi. E’ un essere identificabile 
con la divinità romana di Mercurio, il dio 
dei confini e dei viaggiatori.

Necropoli
In adiacenza ai campi o sui principali 
assi centuriali o sulle strade interne e 
più nascoste, si disponevano gli antichi 
cimiteri. Nella campagna tra Modena e 
Bologna, le necropoli romane, dal greco 
νεκρῶν πολέις, città dei morti, sono da-
tabili dall’inizio della romanizzazione fino 
alla fine del II secolo d.C. In età romana 
una fondamentale legge, che doveva 
essere rispettata da tutta la comunità, 
imponeva che i morti venissero sepolti 
al di fuori delle mura della città e lungo 
le sue vie d’accesso. La norma mirava al 
mantenimento delle norme igieniche, ma 
veniva rispettata rigorosamente anche 
per motivi di superstizione: occorreva 
tenere il mondo dei vivi ben separato da 
quello dei defunti. La regola certamente 
valeva anche per gli abitanti di villaggi o 
di case isolate. 
Nel mondo romano esistevano due riti 
funerari: la cremazione, che è Il rito 
più rappresentato, e l’inumazione, che 
prevalse dopo il II sec. d.C., quando si 
affermarono i nuovi culti provenienti 
dall’Oriente e nuove religioni che vede-
vano possibile la rinascita e la salvezza 
del defunto. 
Un criterio costante nell’organizzazione 
dei cimiteri era quello di dividere gli 
spazi secondo raggruppamenti familiari, 
a volte delimitandoli con veri e propri 
recinti e con cippi, pilastri di varie forme 
e dimensioni che venivano costruiti per 
commemorare il defunto.
Per gli antichi Romani il terreno desti-
nato alle sepolture aveva un carattere 
fortemente sacro e inviolabile: per que-
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sto spesso i cippi funerari riproducono 
immagini di cani e leoni, che dovevano 
difendere il riposo del defunto da ogni 
possibile intrusione. Le sepolture delle 
famiglie più ricche e di maggiore impor-
tanza nella vita politica ed economica 
della città, erano collocate in posizione 
ben visibile, costruite in modo tale da 
mettere in evidenza il ceto sociale del 
defunto: si potevano trovare steli decora-
te con le immagini dei defunti ed anche 
veri e propri monumenti. Invece, in posi-
zione secondaria e più nascosta, si trova-
vano le sepolture più modeste, contrad-
distinte da semplici segnacoli come pezzi 
di legno o grosse pietre. La sepoltura, 
però, era così importante che le persone 
più povere si riunivano in vere e proprie 
associazioni con lo scopo di garantire a 
tutti coloro che ne facevano parte una 
degna sepoltura. Le necropoli più vaste 
erano caratterizzate anche dalla presen-
za di viottoli e sentieri interni, in genere 
pavimentati con ciottoli provenienti dai 
fiumi, che servivano da collegamento tra 
le vari parti della necropoli. Le necropoli 
ospitavano anche alcuni spazi liberi di 
uso comune, destinati ad attività di culto 
e agli ustrina, luoghi dove si bruciavano 
i cadaveri. I cimiteri erano inoltre ca-
ratterizzati dalla presenza di una ricca 
vegetazione, come alberi, siepi e anche 
piccoli giardini. 
Oggi uno dei più grandi esempi di 
necropoli è rappresentato dal parco 
archeologico delle Tombe di via Latina, 
che ancora conserva l‘aspetto tipico 
dell’antica campagna romana. La via La-
tina collegava Roma con Capua e su en-
trambi i lati sono stati ritrovati numerosi 
monumenti funebri risalenti al periodo 
che va dall’età repubblicana fino all’alto 
medioevo. 

Domus Rustica e Villa: le abitazioni 
di campagna dei Romani.
La casa di campagna dei coloni romani, 
la domus rustica, era costruita con 
mattoni essiccati al sole. Dell’abitazione 
rustica romana abbiamo pochi reperti, 
poiché nel corso dei secoli la costruzione 
delle mura ha ceduto e ci sono rimaste 

solamente le parti in cotto, materiale 
resistente nel tempo, come la pavi-
mentazione, generalmente rivestita di 
piastrelle decorate, i coppi e le tegole 
del tetto.
L’edificio si suddivideva in moduli qua-
drati e gli ambienti erano quasi sempre 
gli stessi: per ingrandire la casa, bastava 
aggiungere un modulo. La casa colonica 
era generalmente a due piani. Oltre 
alle stanze con funzioni abitative, come 
cucina, culina,  e stanza da letto, cubi-
culum, c’erano granai e magazzini per la 
conservazione delle provviste, horrea, 
e le stalle, stabula, per gli animali da 
lavoro. Vi era sempre un pozzo utilizzato 
per l’acqua, dentro al quale finivano 
spesso oggetti rotti che non si desidera-
va più conservare:  Un esempio di questo 
fenomeno sono i numerosi ritrovamenti 
delle lucerne “ a canale”, caratterizzate 
cioè dalla presenza di un canale, aperto 
o chiuso, che univa il disco al beccuccio; 
esse ancora hanno impresso il bollo di 
fabbrica delle officine Fortis o Strobilus. 
I defunti che in vita avevano abitato 
la casa venivano sepolti nei pressi, in  
tombe dette “alla cappuccina”, formate 
da una copertura di tegole o lastroni di 
pietra posti ai fianchi della salma e uniti 
al vertice, tutto ricoperto dalla terra com-
preso il corredo funerario. Col termine 
domus rustica, quindi, si indicava la casa 
di campagna, abitazione di piccoli conta-
dini, coloni, uomini liberi che in tempo di 
pace coltivavano il terreno loro assegna-
to, mentre in caso di guerra diventavano 
soldati.
Con il termine “casa” si indicava, contra-
riamente all’idea che ne abbiamo oggi, il 
tipo di abitazione più umile, ovvero una 
sorta di capanna costruita senza l’utilizzo 
di mattoni e senza la presenza di tutti gli 
ambienti tipici della normale abitazione.
Se invece l’abitazione apparteneva ad 
un aristocratico,  si chiamava villa: essa 
funzionava come una grande azienda 
agricola che produceva alimenti quasi 
interamente destinati all’esportazione al 
fine di arricchire il nobile. I territori colti-
vati erano latifondi, grandi appezzamenti 
di terra che per essere lavorati richie-

devano un altissimo numero di schiavi, i 
quali vivevano in condizioni pessime ed 
erano di completa proprietà del padrone, 
al pari di animali e attrezzi di lavoro. 
Con il tempo le ville dei patrizi assunsero 
l’aspetto di splendide dimore, arricchite 
da parti in marmo, abbellite da giardini, 
horti, adornati da statue, spesso copie 
di capolavori greci, portici, piscine e viali 
alberati. Alcuni padroni si erano fatti co-
struire un piccolo teatro all’aperto, dove 
si esibivano musicisti e attori pagati 
dall’aristocratico, oppure una palestra. 
Le stanze, come nella casa di città, dimo-
ra stabile del nobile, erano impreziosite 
da mosaici sui pavimenti e da affreschi 
sulle pareti. L’idea che noi abbiamo di 
villa oggi deriva da questo tipo di abi-
tazione.

Gli abitanti della campagna.
La famiglia romana
Per ricavare informazioni riguardo la 
vita, i ruoli e le abitudini all’interno della 
famiglia romana, oltre che attraverso 
la lettura delle fonti scritte o nei resti 
archeologici quali iscrizioni funerarie, 
oggetti e scheletri, è possibile affidarci 
allo studio della lingua con cui i suoi 
membri comunicavano. 
Ad esempio, con il termine familia i 
Romani, indicavano un nucleo a cui 
apparteneva il padre, la madre, i figli e 
addirittura i servi e i beni materiali. Tutti 
erano sottomessi alla patria potestas, 
che era il potere assoluto del pater fami-
lias, il membro più anziano della famiglia 
a cui tutti dovevano obbedire.
Il padrone di casa era chiamato domi-
nus e soltanto a lui spettava il compito 
di vendere e comprare. Era incaricato 
dell’educazione dei figli, mentre oggi nel-
la maggior parte dei casi è un compito 
comune al padre e alla madre. Il ruolo 
più importante che però aveva all’interno 
della famiglia era lo svolgimento dei sa-
crifici e delle cerimonie religiose in onore 
delle divinità del focolare. Per i Romani 
il culto domestico era molto importante, 
per questo ogni momento della vita era 
accompagnato da un rituale eseguito 
con la massima scrupolosità. Credevano 
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si trattasse di uno scambio di favori in 
cui, dopo un rito ben eseguito. dovesse 
seguire un favore da parte degli dei agli 
uomini che lo avessero svolto. L’ideale 
romano era quello di ottenere la pax de-
orum ovvero la benevolenza degli dei. Il 
culto privato era celebrato in casa attra-
verso preghiere dal pater familias verso 
i Lari, divinità protettrici della famiglia, e 
verso i Penati. Riguardo queste preghiere 
Catone ci riporta quella pronunciata a 
fine maggio durante la festa degli Am-
barvalia, chiamata Carmen lustrale. 
Perché tu i morbi veduti e non veduti,
la desolazione e la devastazione,
i mali delle piante e i maltempi,
fermi, allontani e storni;
e perchè i raccolti e le biade, i vigneti e 
i virgulti
tu lasci aggrandire e venir bene, 
i pastori e il bestiame conservi sani
e dia benessere e salute
a me, alla casa e alla nostra famiglia.
Catone ha semplicemente trascritto que-
sta preghiera, che per secoli era stata 
tramandata a voce per ottenere protezio-
ne ai membri della famiglia e ai raccolti.
La festa degli Ambarvalia prende il nome 
dall’usanza di condurre una processione 
con le vittime intorno ,amb-, ai campi, 
arva.
La mater familias aveva il compito di 
assicurare la sopravvivenza della gens, 
un gruppo di famiglie con un antenato 
comune, quindi di dare figli legittimi al 
marito. Il pater familias infatti poteva 
avere relazioni extraconiugali con schia-
ve o straniere, da cui potevano nascere 
figli senza però alcun diritto. La famiglia 
a Roma era dunque un’istituzione pubbli-
ca, una necessità sociale. 
Gli unici considerati liberi, ovvero quelli 
che potevano godere di diritti quali l’e-
redità, dovevano nascere dal marito, vir, 
e dalla moglie, uxor. I figli erano divisi 
anche in filii, se maschi, e in filiae, se 
femmine.
La matrona dirigeva inoltre il lavoro 
degli schiavi e tesseva la lana per poi 
confezionare abiti a tutti i membri della 
famiglia.
La padrona di casa, domina, era chiama-

ta dalle serve, o ancillae, mea domina 
che vuol dire “mia signora”. Dall’unione 
di queste due parole si arriverà poi alla 
formazione di madonna.
Nonostante la mater familias avesse dei 
compiti di rilievo, era sottomessa, come 
i figli all’autorità del padre. La donna ro-
mana non poteva possedere alcuna ric-
chezza né tantomeno la propria libertà, 
viveva in base alle decisioni del padre e, 
una volta sposata, sottomessa al marito. 
L’uomo nell’antichità, e purtroppo tuttora 
in alcuni paesi, era nettamente superiore 
alla donna.
Dagli aggettivi contenuti negli elogi fu-
nebri registrati sulle epigrafi ricaviamo il 
ritratto della perfetta donna romana: 
Lanifica, che produce lana per gli abiti 
dei familiari,
Pia, religiosa,
Proba, onesta,
Modesta, per bene, capace di comportar-
si con misura,
Obsequens, capace di obbedire,
Diligens, diligente, buona esecutrice,
Pudica, riservata,
Frugi, capace di accontentarsi dei frutti 
della terra, cioè di cose semplici, 
Casta, pura, irreprensibile,
Univira, doveva avere un solo marito e 
a differenza dell’uomo doveva essere 
Fidelis, fedele e 
Domiseda, casalinga.
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Il matrimonio e le spose bambine.
Nel mondo romano arcaico il pater familias  
poteva promettere in sposa la figlia a colui 
che poteva portare vantaggio alla Gens, 
ancora prima che la bambina fosse nata.
Raggiunta l’età da marito, la ra-
gazza era data in sposa come 
concordato ad un uomo 
spesso molto più anziano di 
lei, senza tenere in minimo 
conto la sua volontà; il rito 
veniva comunque conside-
rato valido e consisteva in un 
vero e proprio impegno perciò, 
in caso di tradimento, la moglie 
poteva essere perseguita dalla 

legge e punita.
I matrimoni molto spesso avvenivano per 
ragioni del tutto estranee all’amore: ad 
esempio per garantire una discendenza 
alle famiglie nobili, per favorire le scalate 
sociali oppure addirittura per stipulare 
alleanze  militari.
La fanciulla poteva essere trasferita dalla 
propria famiglia a quella del fidanzato 
verso l’età di 10 anni, però il matrimonio 
effettivo doveva essere celebrato solo al 
compimento dei 13 anni. Nonostante ciò, 
su alcune epigrafi ritrovate, si parla di ma-
trimoni avvenuti prima dell’età prevista.
A Roma erano praticati tre tipi diversi di 

matrimonio. 
Nella forma più completa, la confarreatio,  
i due sposi  offrivano una focaccia di 
farro a Giove Capitolino. Questo rito era 

riservato alle classi sociali più 
elevate e richiedeva la 

presenza del Ponte-
fice Massimo e del 

flamen dialis, un 
sacerdote conside-
rato la personifica-
zione di Giove.

La coemptio, era 
una forma di cele-

brazione del matrimo-
nio per compera. Il padre 

plebeo “metteva in vendita” la propria 
figlia al marito. Tale rito venne utilizzato 
anche dalle famiglie dei Patrizi quando la 
confarreatio entrò in disuso.
L’usus, si basava su un versetto delle XII 
Tavole, secondo il quale una cosa diven-
tava propria solo dopo averla usata per un  
anno intero; quindi, la giovane diveniva 
sposata dopo un anno di convivenza con 
il marito. 
Prima del matrimonio, lo sposo donava 
alla sposa un anello, come pegno per 
garantire l’adempimento della sua pro-
messa. La donna invece, indirizzava al 
futuro sposo  la domanda “Vuoi essere il 

mio pater familias?”. Con ciò esprimeva 
il desiderio che l’uomo diventasse per lei 
come un nuovo padre a cui sottomettersi 
assieme ai propri figli.
La moglie doveva dimostrare di aver vo-
luto almeno tre figli e veniva gravemente 
punita nel caso in cui provasse ad uccide-
re uno dei propri bambini per mezzo del 
veleno o di altre tecniche.
Un giorno prima della celebrazione si 
cominciavano i preparativi: la giovane 
donna  indossava una tunica gialla e dei 
calzari arancioni, un velo rosso fiamma 
detto flammeum. I capelli erano raccolti in 
sei ciocche, nell’età imperiale si utilizzava 
anche una coroncina in verbena, mirto o 

di fiori d’arancio.
Durante la cerimonia preparatoria si 
offrivano in sacrificio pecore e, se l’esito 
non era positivo, il matrimonio non poteva 
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essere fatto. Per questo l’aruspice veni-
va pagato molto bene, affinchè il tutto 
si svolgesse per il meglio, trattandosi di 
accordi preparati anni prima.
Successivamente il corteo accompa-
gnava la sposa, che dopo la cerimonia 
stringeva la mano destra allo sposo e 
portava una ghirlanda.
Durante il rito, i giovani mantenevano 
accese delle fiaccole, prolungandosi que-
sto fino a sera.
La madre salutava la figlia, mentre gli 
amici del marito sollevavano la sposa 
strappandola da lei, in ricordo del ratto 
delle Sabine. La giovane abbandonava 
così la casa paterna e si preparava ad 
una nuova vita.
Per segnare il passaggio dall’età infanti-
le a quella adulta i due sposi si gettava-
no alle spalle delle noci, gioco tipico dei 
bambini romani.
I destini di due giovani donne nelle 
testimonianze epigrafiche del Lapi-
dario Estense di Modena nel Museo 
Lapidario di Modena.
Le lodi nelle epigrafi funerarie non sono 
rivolte alla donna, ma alle sue doti, poi-
ché con quelle poteva onorare il marito.

Su una epigrafe compare il nome di 
Lucia Peducea Iuliana, moglie di Lucio 
Nonio Vero, potente uomo politico di età 
costantiniana, del quale non ci vengono 
date particolari informazioni, se non l’o-
nomastica, essendo lui già stato citato 
in diversi monumenti.
La giovane defunta è descritta come 
un’illustrissima matrona romana, molto 
famosa sia per i suoi costumi e per il 
suo modo di vivere, degno del titolo 
nobiliare, sia per i suoi natali; infatti era 
figlia di un funzionario degli imperatori 
Massimiano e Massenzio .
Si sposò cinque mesi prima dell’età pre-
stabilita e il suo fu un matrimonio durato 
solo 20 giorni, poiché la poveretta, rima-
nendo incinta, morì all’età di 13 anni.
Nel sarcofago le incisioni ricordano le 

sue virtù, tra cui la purezza. Si pensa 
che tale iscrizione sia stata aggiunta in 
seguito alla deposizione della donna, 
poiché è scritta in uno spazio ottenuto 
asportando parte del listello inferiore 
della cornice. Nessuno si aspettava una 
morte così prematura.
Un’altra epigrafe appartiene alla prima 
moglie di Lucio Venio, figlia di Ceciliano. 
Il loro fu un matrimonio a scopo politico, 
infatti, grazie a questo, Lucio Venio rice-
ve dal suocero varie cariche pubbliche 
come quella di Console della Puglia e 
della Calabria, nonché quella di Patrono 
di Modena, Aquileia, Brescia e Conte di 
Venezia.

L’economia della campagna
Agricoltura
In latino la campagna era detta rus, da cui 
l’italiano rustico, rurale. La somiglianza tra 
queste due parole è molto evidente, ma 
il significato che questa ha oggi per noi 
rispetto a quello che aveva per i Romani è 
molto differente. Per noi, infatti, è difficile 
comprendere quanto in passato la vita di 
campagna fosse importante ed ambita an-
che dai ceti più elevati, questo perché oggi, 
a seguito dell’urbanizzazione, tutto il ne-
cessario alla vita quotidiana si è spostato 
all’interno della città. Al tempo dei Romani 
invece, la campagna rappresentava per i 
nobili una fonte di ricchezza grazie al lavoro 
degli schiavi che coltivavano i terreni.
Per i contadini più umili il possesso di 
un terreno anche modesto era sinonimo 
di sussistenza e di un piccolo guadagno 
personale, grazie al commercio dei propri 
prodotti.
Il campo coltivato era l’ager, da cui deriva 
agricultura, cioè la coltura, la coltivazione 
dei campi. Anche il nome latino che signi-

fica contadino, agricola, deriva da ager e 
da colo, coltivare.
Le differenze tra la campagna degli 
antichi romani e quella di oggi, oltre che 
in ambito sociale si riscontrano in rela-
zione alle colture. Non possiamo di certo 
pensare che i Romani si cibassero degli 
stessi prodotti della terra di cui facciamo 
uso noi: ad esempio, pomodoro e patata 
vennero importati a seguito della scoperta 
dell’America. 
In età romana i contadini, nella pianura 
padana, coltivavano soprattutto grano, 
frumentum, e orzo, hordeum, e nell’Italia 
centrale il farro, fars. Nella zona di Mode-
na principalmente vi erano alberi da frutto 
come il pruno selvatico e il fico, bianco e 
nero, frutto molto apprezzato sia messo 
a secco sia nell’impasto di biscotti con 
pinoli e noci. Era importantissima la vite, 
utilizzata per il vino; era la cosiddetta vite 
maritata, la quale non si attorcigliava su 
pali di legno o di cemento, come oggi, ma 
era associata ad un albero, di solito un 
olmo; fino a qualche decennio fa questa si 

poteva vedere ancora nelle nostre campa-
gne. (Di recente a Modena, nel Parco del-
la Resistenza, hanno provato a rimettere 
qualche filare di vite maritata ad alberi).
Solo in età imperiale incominciarono 
a diffondersi anche piante da frutto 
esotiche: la pesca, come rivela il nome 
persicum, veniva dalla Persia, mentre la 
ciliegia, cerasum, dal Ponto, Asia Minore.
La lingua latina rispecchia lo stretto lega-
me che i Romani avevano col mondo della 
campagna. Un esempio per tutti è il termi-
ne laetitia, letizia, gioia, che condivide la 
radice con laetamen, il letame; il concime, 
rendendo fertile e produttivo il campo, 
faceva ricco e dunque felice il contadino.
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Allevamento
Oltre all’agricoltura, l’allevamento e la 
pastorizia furono due delle principali 
risorse economiche della penisola. 
L’animale più importante era il bovino, 
bos, poiché produceva latte, burro, for-
maggio, carne, pelli, concime. Ma la sua 
funzione principale era quella di trainare 
l’aratro o un pesante carro per la lavora-
zione dei campi.
Gli animali da cortile più diffusi erano 
l’oca, anser, e l’anatra, anas. La gallina, 
gallina, invece, oggi molto diffusa, ar-
rivà tardi nel mondo romano. Le galline 
erano animali originari dell’India, dove 
vivevano allo stato selvatico; erano di 
piccole dimensioni, come i francesini, ma 
battagliere e pericolose: spesso avevano 
la meglio contro falchi e serpenti. Arriva-

rono in Europa probabilmente al seguito 
degli eserciti, perché facili da trasporta-
re. Dai Romani vennero successivamente 
utilizzate come animali da spettacolo, 
attraverso combattimenti, e anche per 
produrre concime, che era fondamentale 
per il contadino.
Il maiale, sus o porcus, era allevato per 
gli stessi motivi degli altri animali, in più 
la sua carne tipica, che poteva essere 
trasformata in insaccato, durava più a 
lungo e quindi era utile per l’approvvi-
gionamento degli eserciti. Il maialino 
era ucciso solamente una volta all’anno, 
tradizione che è stata tramandata negli 
ambienti rurali fino ad oggi.
Molto diffuso nel Modenese era l’al-
levamento della pecora, ovis, sia per 
l’alimentazione, sia per la produzione di 

lana. I vestiti di lana erano di largo uso 
tra i poveri, anche se lane più delicate 
erano riservate ai ricchi. In età antica la 
lana veniva filata con il fuso e tessuta 
sui telai sia nelle officine tessili sia 
nelle case private, dove ogni giorno, la 
padrona stabiliva  la quantità di filato 
da produrre. La tintura della lana, nelle 
officine, poteva avvenire prima e dopo la 
tessitura perché si tingevano sia la lana 
grezza, che le stoffe nuove già tessute. 
Oltre ad animali terrestri i nobili Romani 
amavano mangiare anche il pesce, 
piscis, allevato in piscine artificiali sia 
d’acqua dolce che marina. Si tenevano 
murene, astici, orate, dentici, spigole, 
storioni, triglie, ombrine, fragolini, barbi, 
lucci, cefali, polpi, anguille e capitoni, 
ostriche e mitili.
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Popolazioni che occuparono la cam-
pagna tra Modena e Bologna dopo 
i Romani

I Longobardi
Secondo le saghe nordiche, ossia rac-
conti tramandati oralmente, il popolo 
dei Longobardi era originario della 
Scandinavia. In seguito ad una lunga mi-
grazione protrattasi per secoli, si stabilì 
dapprima nel nord della Germania e poi, 
attraversato l’asse centrale d’Europa, 
in Pannonia (Ungheria occidentale), da 
dove raggiunse la penisola italica fra il 
568 e il 569 d.C. Fu il re Alboino a guida-
re il popolo longobardo nello scontro coi 
Bizantini che allora occupavano l’Italia. 
Alboino uscì vittorioso dallo scontro, ma 
venne ucciso nel 572 d. C. dalla moglie 
Rosmunda, che aveva subito terribili 
soprusi da parte del marito. Si racconta  
che il padre, re dei Gepidi, fosse stato 
ucciso da Alboino, e che Rosmunda fos-
se stata costretta a bere dal cranio del 

genitore, trasformato in tazza. La brutale 
usanza di fare simile uso del cranio del 
vinto testimonia un arcaico concetto: 
da una parte si riconosceva rispetto nei 
confronti del nemico ucciso, dall’altra si 
riteneva che il coraggio dell’avversario 
potesse trasferirsi nel vincitore attraver-
so il macabro rituale.  
Gli scontri con i Bizantini
I Bizantini, reduci dalla guerra contro i 
Goti e vittime della recente epidemia di 
peste del 565 d. C., cedettero presto alla 
forza degli invasori, perdendo la maggior 
parte dei propri possedimenti. Nei primi 
anni dopo l’arrivo dei Longobardi in 
Italia, rimanevano sottoposti al dominio 
bizantino il Lazio, l’Esarcato (avente 
capitale Ravenna), la Pentapoli, il cosid-
detto Corridoio Bizantino, (attraverso le 
odierne Marche e Umbria), la Sardegna, 
la Corsica, la Sicilia ed alcuni territori 
lungo le coste. I ducati longobardi più 
importanti, oltre a Pavia, Milano e Tori-
no, furono Cividale del Friuli, Forum Iulii, 

il primo du-
cato fondato 
in Italia da 
Alboino Bre-
scia, Lucca,  
Spoleto e 
Benevento 
questa 
ultima dive-
nuta, dopo la 
scomparsa 
del Regno longobardo di Italia del 774 
e sino al 1076, un Principato autonomo 
assieme ai principati di Salerno e Capua. 
Quando i Longobardi entrarono in Italia, 
ciascun duca istituì di fatto un governo 
indipendente dagli altri; di conseguenza, 
il dominio longobardo nella penisola itali-
ca non assunse subito le sembianze di un 
regno unitario, bensì di un insieme di pic-
coli ducati, ne risulterebbero 36 ma non 
tutti definiti, talvolta rivali l’uno dell’altro 
e indipendenti dalla figura del re.

Espansione del regno longobardo
La mappa mostra la suddivisione dell’I-
talia fra Longobardi (territorio in blu) e 
Bizantini (segnati in arancione). Si noti 
l’espansione notevole dei domini longo-
bardi e la continua perdita dei territori da 
parte dei Bizantini. Il popolo longobardo, 
esercitato alla guerra, ebbe facilmente la 
meglio sui meno agguerriti nemici.
La società longobarda
Quando il popolo longobardo giunse 
nella penisola italica, non possedeva 
ancora leggi scritte, seguiva perlopiù 

il paganesimo e mancava di un potere 
centralizzato: segni inequivocabili dell’e-
norme differenza rispetto ai Bizantini, 
colti discendenti dei Romani, che a quel 
tempo avevano il controllo sull’Italia.
 Secondo lo storico dei Longobardi per 
eccellenza, Paolo Diacono, in origine il 
re non aveva potere assoluto, mentre 
i duchi, dal latino dux, comandante, 
guidavano le singole fare, ossia i gruppi 
di individui uniti fra di loro da legami 
familiari. Al suo arrivo in Italia la società 
longobarda preferiva la guerra a tutte le 

altre attività economiche, che non ritene-
va degne di particolare considerazione, 
eccettuato l’allevamento del cavallo, 
utile per combattere. Gli uomini liberi, 
chiamati arimanni, erano dediti soltanto 
alla guerra; e a mestieri artigianali.
Tale impostazione rapidamente si tra-
sformò in Italia dove gli insediamenti 
rurali, specie nelle preesistenti villae 
romane, furono caratterizzati dall avvio 
di attivita agricole e commerciali.
La struttura della famiglia longobarda 
era accentrata sulla figura di un uomo 

                  572 d. C.                                         fine VI secolo d. C.                                         VII - VIII secolo d. C.
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Paolo Diacono

Lo sviluppo del popolo longobardo
Al loro arrivo in Italia, i Longobardi erano 
assai lontani dal modello di civiltà dei 
Bizantini. Papa Stefano III, ad esempio, 
sostenne che dalla loro stirpe derivassero 
certamente i lebbrosi, e che non dovesse-
ro neppure essere ritenuti un popolo. Va 
pero considerato che è del tutto consueto 
riscontrare nella letteratura altomedievale 
giudizi terrificanti su chi si riteneva nemico 
o ostile. E nemmeno i Papi si sottrassero 
a tale fuorviante costume. È provato, 
infatti, che l’influenza positiva esercitata 
dal dominio bizantino, dalle conseutudini 
romane e soprattutto dalla adesione dei 
Longobardi al Cattolicesimo romano, 
modificò profondamente la cultura degli 
invasori.
Per quanto riguarda la legislazione, nel 
643 d. C. Rotari, re dei Longobardi, emanò 
un editto di importanza indiscutibile. Fra 
le norme dell’editto, scritto interamente 
in latino, spiccava l’abolizione della faida, 
ovvero la vendetta familiare, sostituita dal 
guidrigildo, un risarcimento pecuniario. 
Meno di un secolo più tardi, Liutprando 
emanò un altro editto, che risentiva ancor 
più del diritto romano, e trattava di que-
stioni piuttosto specifiche e complesse, 
come gli interessi sui prestiti, segno 
dell’avvenuta evoluzione dell’apparato 
burocratico e legislativo dei Longobardi. 
Parallelamente, anche la figura del re lon-
gobardo andò mutando. Infatti, se Alboino 
o i suoi primi successori non ebbero il 
potere assoluto, a partire da Autari, eletto 
già nel 584 d. C., il re ottenne il diritto di 
esigere tributi dai duchi. Questo consentì 

il finanziamento di una solida burocrazia 
dipendente dal sovrano, controllata nei 
vari ducati da funzionari reali, i gastaldi, 
che affiancavano i duchi, e ai quali era 
affidata la riscossione delle imposte. 
Con l’editto di Liutprando il re certificò il 
proprio potere, attribuendo ad esso una 
legittimazione di origine divina.
Per quanto riguarda la cultura, inizialmen-
te i Longobardi. Coltivavano le tradizioni
nordiche condivise con le altre genti ger-
maniche e non avevano una lingua scritta.
Nel periodo pannonico i Longobardi ven-
nero in contatto con la civilta bizantina e 
con l’arianesimo, iniziando una evoluzione 
culturale riflessa anche nelle forme artisti-
che e nel culto dei morti.
In Italia, infine, la qualità dei Longobardi 
di acquisire elementi culturali dai popoli 
incontrati, vinti o dominati si arricchi della 
componente cattolica e di culti particolari. 
I Longobardi furono infine autori di una 
evoluzione culturale di straordinaria por-
tata. A loro oggi si attribuisce il merito di 
aver dato vita alla primaria radice della 
Cultura europea, avendo essi fuso assie-
me tradizioni e culture germaniche, clas-
siche greco/romane,  bizantino/orientali 
e slave. Una qualità certificata nel 2011 
anche dall’UNESCO
Per quanto riguarda la storiografia, Paolo 
Diacono ne costituì il più noto rappre-
sentante. Relativamente all’artigianato, 
l’oreficeria e la gioielleria, già ampiamen-
te praticati, si raffinarono ulteriormente, 
dando vita a notevoli manifestazioni 
artistiche.

libero, simile al pater familias latino, 
che aveva potere assoluto su ciascuno 
dei familiari; dipendevano da lui sia gli 
schiavi, completamente privi di diritti, 
sia gli aldii. Costoro erano vittime 
di una semi-schiavitù: gli aldii erano 
subordinati alla volontà di un uomo 
libero, non potevano possedere terreni 
o case, né godere di diritti paragona-
bili a quelli degli altri Longobardi, ma 
potevano esercitare attività, come 
il commercio. Si trattava perlopiù di 
romani che avevano perso la propria 
libertà in seguito all’occupazione lon-
gobarda della penisola italica. Da ciò 
si deduce che la convivenza dei Lon-
gobardi con le popolazioni sottomesse 
non fu inizialmente pacifica, ma carat-
terizzata da schiavitù e sfruttamento.
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Relazioni dei Longobardi con la 
Chiesa
Dopo il loro arrivo in Italia, i Longobardi 
compresero che era indispensabile trovare 
un modo per assicurarsi definitivamente il 
controllo delle zone appena sottomesse. Si 
avvalsero dell’aiuto fornito da un’autorità 
che in quei tempi stava avviando il proprio 
sviluppo: la Chiesa cattolica.
I Longobardi erano stati un tempo pagani; 
la loro divinità fondamentale era Wotan, 
dio della guerra, connesso con la figura 
di Odino, altra divinità pagana nordica. 
Alcuni Longobardi si erano convertiti 
invece all’eresia ariana, che rifiutava di 
attribuire a Cristo la natura divina. Suc-
cessivamente, quando il re Autari sposò 
(nel 589) la principessa bavara Teodo-
linda, la quale era cattolica, si avviò un 
nuovo processo di cristianizzazione della 
popolazione longobarda, che divenne 

completamente cattolica. 
Il legame fra Longobardi e Chiesa si raf-
forzò notevolmente nel 728 d. C., quando 
Liutprando, re longobardo, rinunciò al 
territorio di Sutri, che aveva conquistato 
ai Bizantini, donandolo direttamente al 
Papa. Questo gesto segnò, fra l’altro, l’i-
nizio dello sviluppo del potere temporale 
della Chiesa, ovvero il potere del clero 
sui beni terreni, legati allo scorrere del 
tempo. 
Il legame fra Longobardi e Chiesa diede 
uno stimolo significativo alla fondazione 
di chiese, santuari, conventi ed abbazie, 
fra le quali in particolare ricordiamo 
Nonantola. Attraverso questi veri e propri 
‘centri di potere’, la popolazione longo-
barda mantenne più facilmente il control-
lo del territorio da poco pacificato. Inoltre 
i monaci benedettini, particolarmente 
laboriosi, curavano la manutenzione delle 

strade, rimaste spesso dissestate a causa 
dell’abbandono in cui erano state lasciate 
in seguito alla caduta di Roma.                  
I re longobardi riconobbero l’importanza 
delle strade che già in passato erano 
state utilizzate dai romani per il trasfe-
rimento degli eserciti. Di conseguenza, 
alcune di esse vennero riattate; ad esem-
pio la via Cassia fu ripristinata durante il 
regno di Astolfo (re dal 749 d. C. al 756 
d. C.). L’enorme utilizzo che ne fecero i 
Longobardi le valse addirittura il nome 
di ‘Via Longobarda’. Essa conduceva da 
Roma ad Arezzo e quindi all’importante 
centro di Aquileia, e risultava pertanto 
fondamentale per controllare i territori 
dell’Italia centrale e per avvicinare l’area 
di influenza del re longobardo ai ducati 
più indipendenti e distanti, Spoleto e 
Benevento.

La Chiesa era certamente in grado di 
assicurare coesione e forza ai domini 
longobardi, ma quando alle relazioni 
amichevoli fra queste due autorità 
si sostituirono legami ostili, il potere 
longobardo andò presto incontro alla 
propria fine. Quando Astolfo (749 d. C.- 

756 d. C.), successore di 
Liutprando, tentò di sot-
tomettere definitivamen-
te il Lazio, strappandone 
il controllo al nascente 
Stato della Chiesa, il 
papa Stefano II chiese 
aiuto ai Franchi, popola-
zione già convertita da 
tempo al cattolicesimo. 
Il successivo conflitto 

avrebbe ben presto determinato la fine 
del dominio longobardo d’Italia. Ma non 
finì il dominio longobardo, in parte eser-
citato, assieme ai Franchi da famiglie 
nobili longobarde (fra esse quella di cui 
fu espressione Matilde di Canossa). Per 

altri tre secoli sopravvissero in modo 
autonomo i principati longobardi di  Be-
nevento, Salerno e Capua che ebbero i 
primi contatti con la nascente potenza  
arabo/musulmana.

Immagine della via Cas-
sia e itinerario principale 
da Arezzo a Roma

Papa Gregorio IISutriLiutprando
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Il confine fra Longobardi e Bizantini  
in Emilia
Durante tutta l’epoca di dominazione lon-
gobarda in Italia, il confine fra i Bizantini 
e gli invasori fu sede di fenomeni interes-
santi di assimilazione o divergenze fra le 
due culture originariamente opposte. Un 
esempio fra tutti è l’Emilia. La zona cor-
rispondente all’attuale Emilia Romagna 
fu infatti letteralmente separata in due 
parti dal confine fra territori longobardi e 

bizantini: l’area intorno a Modena passò 
sotto l’influenza longobarda, mentre 
Bologna rimase ai Bizantini. Ciò è tuttora 
alla base di forti divergenze fra la cultura 
e le tradizioni di questi due luoghi.
Nello specifico, il confine passava all’in-
circa tra San Giovanni in Persiceto e Mo-
dena, là dove scorreva l’antico Panaro, lo 
Scoltenna. In tale zona si trovava anche 
la Piccola Cassia, prolungamento della 
via Cassia, che permetteva di collegare 

la città di Modena all’Italia centro-me-
ridionale.
Sono riportate di seguito le mappe della 
provincia di Modena (a sinistra) e Bolo-
gna (a destra). La via Cassiola è tuttora 
visibile fra il comune di Castelfranco 
Emilia (in rosso, nella prima immagine), 
e quello di San Giovanni in Persiceto (in 
alto a sinistra nella seconda immagine).
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Nella parte di Emilia a loro sottomessa, i 
Longobardi operarono dunque un profon-
do cambiamento. Per gli Italici che abita-
vano tale territorio, l’arrivo di questo po-
polo comportò inizialmente gravi danni: 
oltre ai frequenti saccheggi, tipici delle 
tribù germaniche, i Longobardi assimila-
rono forzosamente coloro che abitavano 
già nel territorio, costringendoli a vivere 
in una condizione quasi servile. Dall’ar-
rivo dei Longobardi fino al 700, Modena 

fu un avamposto militare di tale 
popolazione barbarica; que-

sto fu il periodo 
più buio 

della 
storia della città, fune- stata 

da periodiche inondazioni del Secchia e 
del Panaro; fu abbandonata dagli abi-
tanti, che si trasferirono in un borgo set-

te chilometri più a nord, Cittanova, che 
fu indubbiamente il centro più significa-
tivo del regno longobardo nel Modenese. 
Un altro importante borgo longobardo fu 
Spilamberto, dove ancora oggi vengono 
ritrovati reperti della civiltà longobarda: 
qui sono state recentemente ritrovate 34 
sepolture in semplici fosse rettangolari, 
risalenti ai primi tempi dell’invasione 
longobarda in Italia. Qui erano sepolti i 
guerrieri e le rispettive famiglie di una 
fara che abitava sulla riva del Panaro. I 
Longobardi edificarono una celebre ab-
bazia a Nonantola, che ancora ai giorni 
nostri è meta di turismo ed oggetto di 
interesse. 
Nel 751/752 d. C. l’abate Anselmo, già 
duca del Friuli, ricevette in dono dal 

cognato, il re longobardo 
Astolfo, le terre di 

Nonantola. Ansel-
mo lasciò Fanano, 

dove risiedeva, per 
raggiungere i suoi 
nuovi possedimenti, 
e subito fece eri-
gere una cenobio: 
l’abbazia di No-
nantola. La chiesa 
abbaziale fu dedi-

cata a Maria 
Vergine e a 
San Bene-

detto, poi ai 
Santi Apostoli, 

successivamente 
a San Silvestro, 

quando avvenne la 
traslazione di questo papa 

da Roma a Nonantola. L’ab-
bazia, infatti, nel 756 d. C. accolse 

le spoglie di papa San Silvestro I e 
per questo motivo acquisì un grande po-
tere ed ottenne il favore dei governanti 
longobardi e franchi. L’abbazia di Nonan-
tola fu gestita da monaci benedettini, 
dediti al lavoro manuale oltre che alla 
vita spirituale secondo la loro regola, 
che recita: ‘Ora et labora’. L’abbazia di 
Nonantola possedette proprietà terriere 

molto estese, sia in Emilia che in Tosca-
na. Secondo uno schema caratteristico 
delle abbazie benedettine, il terreno 
agricolo venne suddiviso in corti, a loro 
volta comprendenti una pars dominica 
e una pars massaricia. La prima veniva 
gestita direttamente dal signore e la 
seconda era composta da piccoli poderi, 
detti mansi, affidati al lavoro dei servi o 
concessi in affitto. Il monastero riservava 
a sé la conduzione diretta della prima e 
affidava in affitto ai coloni la seconda. 
Per i Longobardi la fondazione dell’ab-
bazia dava la possibilità di attivarsi per 
la valorizzazione agricola della zona. 
Fu infatti grande l’importanza storica 
dell’abbazia e il suo ruolo nella bonifica 
agraria di una vasta parte della pianura 
modenese.
In conclusione, nonostante l’arrivo del 
popolo dei Longobardi sia stato assai 
violento, la mentalità e le abitudini 
portate dagli invasori si sono radicate e 
sono sopravvissute indenni attraverso i 
secoli, conservate nelle tradizioni popo-
lari; ciò è avvenuto non solo nell’Emilia 
Romagna, ma in tutta l’Italia, e ne è 
prova la presenza nel linguaggio italiano 
di molte parole di origine indubbiamente 
germanica, come ‘aizzare’ e ‘bussare’.

DIVULGAZIONE     Le presentazioni degli studenti presso il Liceo “San Carlo”                             Aspetti della campagna in epoca longobarda
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ISTRUZIONE   Bizantini e Longobardi nell’arte della guerra,  10 dicembre 2015,                  tavola rotonda, Accademia Militare di Modena

Il giorno giovedì 10 dicembre 2015, presso l’Accademia Militare 
di Modena, si è tenuta una tavola rotonda dal titolo  Bizantini e 
Longobardi nell’arte della guerra. 
Sono intervenuti la dott.ssa Patrizia Cremonini, Direttrice 
dell’Archivio di Stato di Modena, il prof. Salvatore Cosentino, 
dell’Università di Bologna, il prof. Claudio Azzara, dell’Università 
di Salerno, la dott.ssa Paola Ferrari, il Generale Marco Ciampini, 
il Generale Comandante dell’Accademia Militare, Salvatore 
Camporeale e l’Assessore alla cultura e Vicesindaco   di 
Modena Gian Pietro Cavazza. 
L’incontro rientrava nel ciclo di mostre e conferenze dedicate 
all’iniziativa di Archivio di Stato di Modena intitolata Il confine 
che non c’è. Bolognesi e Modenesi uniti nella terra di mezzo, a 
cui hanno aderito anche i Comuni di Nonantola, Spilamberto, 

Sant’Agata Bolognese, San Giovanni in Persiceto, e a cui 
hanno dedicato il loro contributo importanti docenti provenienti 
dall’Università della Svizzera, dell’Austria, dall’Inghilterra, di 
Bologna, Ferrara, Modena e Reggio, Parma, Salerno, Trento, 
Torino. 
La tavola rotonda è iniziata con un intervento del professor 
Cosentino sull’arte della guerra a Bisanzio.

Prof. Salvatore Cosentino, 
Cultura e pratica della guerra a 
Bisanzio (sec. IV-VIII)

Un aspetto che collega il mondo romano-
orientale a quello greco, in epoca tardo 
antica e alto medievale, è la trattatistica 
militare, ovvero i trattati riguardanti la 
guerra. Questo ci indica anche che la 
lotta armata, prima di essere fatta, era 
concepita, pensata. Molti autori antichi 
scrissero riguardo a questo argomento a 
Bisanzio intorno al V secolo fino al XII.
Una delle opere più famose si attribuisce 
all’imperatore bizantino Maurizio, autore 
nel 582 d.C. dello Strategikón. Questo 

manuale sull’arte della guerra,  diviso 
in dodici libri, è rivolto soprattutto ai 
generali. Scrive l’imperatore: “La guerra 
è come la caccia. Come infatti gli animali 
si catturano attraverso le osservazioni, 
l’inseguimento, l’accerchiamento e 
anche gli accorgimenti piuttosto che con 
la forza, così dobbiamo confrontare i 
nostri nemici nello stesso modo sia che 
siamo numerosi sia che siamo pochi... 
Anche se uno pensa di poter sconfiggere 
il nemico, una battaglia in campo aperto, 
corpo a corpo, faccia a faccia, non è 
senza pericolo e senza rischio e può 
provocare seri danni. È proprio da stupidi 
ottenere una vittoria di questo tipo 
perché porta rischi e un gran dolore”.
Maurizio è stato un esperto in campo 
militare ma è molto probabile che a 
scrivere lo Strategikón si sia fatto aiutare 
da un generale. Ogni libro del trattato 
sulla guerra approfondisce diversi 
elementi: il primo è un’introduzione 
generale; il secondo parla delle 

formazioni di cavalleria, più vantaggiose 
nel VI secolo della fanteria; il terzo di 
come organizzare un’imboscata; il quarto 
del trasporto; il quinto di schieramento 
e addestramento; il sesto delle 
strategie; il settimo di quali elementi 
deve conoscere un buon comandante; 
l’ottavo di massime militari; il nono 
degli attacchi a sorpresa; il decimo degli 
assedi; l’undicesimo  di come bisognava 
combattere i popoli stranieri, soprattutto 
quelli che circondavano l’impero; il 
dodicesimo di formazioni di battaglia 
mista (cavalleria e fanteria) e infine 
c’è una piccola parte che spiega come 
attraversare con le navi i fiumi quando il 
nemico è schierato dall’altra parte.
L’undicesimo libro è interessante sotto 
un profilo etnografico, poiché l’autore 
si sofferma a dire come bisogna 
confrontarsi ed adattarsi alle tattiche 
del nemico. Le popolazioni sono 
menzionate nell’ordine di gravità delle 
preoccupazioni militari dei Bizantini: 
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i Persiani, i Turchi, i “popoli biondi”, 
Franchi e Longobardi, e gli Slavi.
I Franchi e i Longobardi erano 
particolarmente temuti perché erano 
popolazioni che tenevano molto alla 
libertà, ma erano considerati “liberi” in 

senso negativo poiché non ubbidivano 
alle autorità. Inoltre erano molto forti e 
sanguinari, pertanto bisognava cercare 
di evitare di confrontarsi in campo aperto 
con loro, ed era preferibile tentare di 
relazionarsi con il loro capo. 

Reclutamento dei barbari
Teodosio I, imperatore tra il 379 e il 
395, dovette fronteggiare il disastro di 
Adrianopoli nel 378 d.C. Il comandante 
romano morì sul campo di battaglia e 
un terzo dell’esercito romano venne 
distrutto combattendo contro i Visigoti. 
Teodosio I fu costretto a ricomporre 
l’esercito, annettendo anche un 
contingente barbarico molto importante. 
Alla morte dell’imperatore entrambi i 
suoi figli sposano due figlie di generali 
nordici. È interessante notare che i padri 
di tutt’e due le donne non siano romani 
ma che abbiano assimilato la cultura 
romana assorbendo i codici della cultura 
militare. Ormai infatti non combattevano 
più come Longobardi o Franchi, ma come 
Romani.
La leva barbarica, di popoli di lingua 
tedesca, in Oriente iniziò dalla seconda 
metà del VI secolo. Essa cessò nella 
seconda metà del VII secolo a favore 
di un reclutamento di uomini presso 
i popoli caucasici, soprattutto tra 
gli Armeni, che avevano una cultura 
militare più favorevole all’assimilazione.
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Prof. Claudio Azzara, 
I Longobardi e la guerra.

Il termine “Longobardi” può indicare 
due tipi di popolazioni: la prima è quella 
che nel corso della storia ha cambiato 
profondamente natura e cultura. 
Inizialmente erano un popolo tribale, 
con una cultura omogenea. Erano tra i 
100.000 e i 300.000 quando emigrarono 
lentamente dalla Svezia meridionale alla 
Pannonia, odierna Ungheria occidentale, 
e da qui partirono nel 568 verso l’Italia. 
Ma “Longobardo” è anche, intorno 
all’VIII secolo, un abitante dell’Italia 
longobarda, ovvero dell’Italia centro-
settentrionale e dei due ducati di 
Spoleto e di Benevento. Questo ormai 
è un individuo che non ha più niente in 
comune con i suoi predecessori. Si è 
acculturato in senso romano, è diventato 
cattolico e parla latino. Ha mutato 
completamente la sua cultura e la sua 
appartenenza etnica. 
La guerra per i Longobardi era una forma 
di economia. Infatti questi vivevano 
di allevamento e di razzie, nel corso 
delle quali raccoglievano anche gli 

schiavi ai quali lasciavano mansioni 
come lavorare la terra etc. 
I Longobardi definiscono se stessi come 
un “popolo-guerriero” perennemente 
mobilitato. Nella società longobarda 
l’unico cittadino con pieni diritti era 
l’uomo capace di portare le armi, 
l’arimanno, corrispondente al romano 
exercitarius. Tutti coloro che non 
portavano le armi godevano di meno 
diritti, per esempio le donne non 
potevano vendere o comprare dei beni 
senza il consenso del maschio. Per i 
Longobardi era inconcepibile che una 
donna potesse usare le armi. Anche 
gli schiavi e gli aldi, i semi-liberi, 
corrispondenti ai liberti, non portavano 
le armi.
Un maschio veniva ritenuto un 
combattente in seguito ad una inspectio 
corporis, cioè una visita di leva per 
verificare se il corpo del ragazzo era 
adatto a portare le armi e a combattere. 
Effettuata la visita il giovane diventava 
maggiorenne e poteva entrare 
nell’esercito.
Il potere politico risiedeva 
nell’assemblea dei guerrieri, chiamata 
Thinx o Gallethinx, che era incaricata di 
nominare il re, che  aveva la funzione di 
comandante in campo. Il sovrano veniva 
eletto solo per le emigrazioni difficoltose, 
che potevano portare a qualche conflitto, 
e per le guerre, pertanto si poteva anche 
non eleggere un re se non ne aveva la 
necessità. 
I Longobardi erano organizzati in fare, 
cioè delle unità militari nelle quali i 
membri erano legati da un antenato in 
comune. Queste erano guidate da un 
dux, ovvero un duca. 
Nella religione pagana longobarda 
la divinità principale era Wotan, 
identificabile con Odino, ed era il dio 
della guerra, descritto come un guerriero 
a cavallo che impugnava un’asta, e 
portava l’esercito in battaglia. Secondo 
le leggende nordiche comandava anche 
la schiera dei guerrieri più valorosi morti 
in battaglia. I Longobardi si definivano 
come la stirpe prescelta da Wotan. 
Mantennero questo credo fino all’VII 
secolo circa.
Al momento della conversione al 

Cristianesimo (590 circa) i Longobardi 
valorizzano il culto di San Michele, 
rappresentato come un guerriero, 
che divenne il loro santo principale e 
dicevano che questo santo apparisse 
sopra l’esercito longobardo nel momento 
della battaglia.
Le leggi longobarde sanzionavano, con 
una penale molto elevata, l’ingiuria 
peggiore che potesse essere rivolta 
ad un Longobardo, ovvero argav, 
che significa effeminato, vigliacco in 
battaglia.

Aspetti tecnici
Reclutamento: inizialmente venivano 
reclutati tutti i maschi adulti liberi, poi 
nella metà dell’VIII secolo tutti gli uomini 
che potevano pagarsi l’armamento. 
Questi potevano essere dunque anche 
proprietari feudali e mercanti, ma anche 
coloro che si potevano permettere arco 
e frecce, che venivano impiegati come 
arcieri. 
Armamento: era composto da 
un’armatura, che poteva essere di 
cuoio o di metallo, un elmo di lamelle 
di metallo, le spangen, uno scudo, fatto 
di elementi leggeri per consentire la 
cavalcata. Esso era di forma circolare 
e di legno, ricoperto di cuoio e con un 
umbone di metallo, una lunga lancia, 
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una spatha, una spada a doppio taglio, 
una spada corta di 50/70 cm, a un solo 
taglio, scramasax, utilizzata per il corpo 
a corpo. I Longobardi combattevano a 
cavallo e avevano appreso la tecnica 
dagli Avari; questa  differenza rispetto ai 
popoli occidentali li avvicinava a quelli 
orientali.
Tecniche di combattimento: erano 
rudimentali, i Longobardi avevano una 
scarsa organizzazione. Non erano in 
grado di condurre assedi perché non 
sapevano come utilizzare le macchine 
d’assalto. Preferivano affrontare guerre 
di movimento e di piccoli numeri, fare 
imboscate utilizzando le astuzie e 
le asperità del terreno. Un esempio 
fu la guerra contro i Franchi, dove i 
Longobardi, essendo inferiori di numero, 
organizzarono una ritirata tattica, 
facendo credere ai nemici di aver vinto e 

si nascosero. Così durante il banchetto 
di festeggiamento, di notte, i Longobardi 
sorpresero i loro nemici, attaccandoli 
e uccidendoli. Si sa però, grazie a 
Paolo Diacono, il maggiore storico 
longobardo, che questo popolo era solito 
imprigionare i vinti, anziché ucciderli, 
probabilmente a causa dei vantaggi 
economici che potevano ottenere 
vendendoli.
I Longobardi delle origini pare avessero
un gruppo di guerrieri scelti, chiamati 
cinocefali, poiché indossavano, 
come indica il nome, delle teste e 
delle pellicce di lupo o di cane; essi 
spaventavano gli avversari poiché si 
diceva che non sentissero il dolore, 
combattevano in modo feroce e si 
pensa che facessero uso di sostanze 
stupefacenti per comportarsi in tal modo 
in battaglia.
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Gen. Marco Ciampini, 
Bizantini e i Longobardi in Italia.

Tra il 568 e il 774 d.C. ci furono molti  
scontri tra Bizantini e Longobardi, 
ma prima del 568, durante la guerra 
greco-gotica, a Castel Sant’Angelo, la 
tomba dell’imperatore Adriano venne 
trasformata in una fortezza. I Bizantini 

vi si rifugiarono, distruggendo tutte le 
statue dell’imperatore. Il fatto segnò 
l’inizio di un impoverimento dell’Italia 
e da questo periodo in poi nell’esercito 
bizantino militarono dei mercenari 
longobardi, soprannominati “Vichinghi 
della terra”. I Longobardi attraverso il 
rito della freccia spezzata arruolavano 
nell’esercito anche gli schiavi più 
abili. Nelle fare venivano aggregati 
dei guerrieri predoni e cinocefali. 
Molte famiglie nobili dell’Italia del 
nord hanno antiche origini longobarde, 
come i Gonzaga e i Della Scala. Inoltre  
nello stemma della città di Verona 
è rappresentato un cavallo con la 
testa di cane, proprio per ricordarne 
l’origine germanica. Verona, infatti, 
acquisì importanza durante l’invasione 
longobarda, di conseguenza è stata 
capitale della Langobardia Maior per 
diversi anni.
Tra le ragioni che possono spiegare 
la nascita dei Longobardi c’è una 
tradizione, il rito del ver sacrum. In 
occasione della primavera sacra, se 
la popolazione cresceva di numero, 
i giovani più forti venivano mandati 

via dalla Scandinavia per evitare 
che producessero dei danni. Questi 
girovagavano e non è escluso che i 
Longobardi si siano formati attraverso 
questo tipo di processo di fuga.  C’è 
il sospetto che i Bizantini, nella 
fattispecie il generale Narsete, li 
abbiano chiamati loro stessi come 
alleati del nord. I Longobardi in primo 
luogo conquistarono l’Italia del nord 
fino ai territori dell’Esarcato. Nel sud si 
impadronirono dei ducati di Spoleto e di 
Benevento. In questo modo, nel 605, i 
possedimenti longobardi si trovano sia al 
nord che al sud. I due ducati erano molto 
probabilmente già governati da generali 
mercenari longobardi. Questi territori, 
chiamati Langobardia, da cui prende il 
nome l’attuale regione Lombardia, erano 
separati da quelli del nord dal corridoio 

bizantino, una striscia di terre controllate 
appunto dai Bizantini. Tale zona sarà 
oggetto di battaglie sanguinose per unire 
i territori controllati dai Longobardi. Nel 
744 il re Astolfo completò la conquista 
dell’Italia. I Bizantini non resistettero 
per varie ipotesi: la scarsità di truppe, 
l’assenza di un comando centralizzato, 
il tradimento dei Goti, una grave 
pestilenza, la Yersinia Pestis,  la nuova 
strategia bizantina, gli effetti scatenati 
dallo scisma dei Tre Capitoli. 
L’antica strategia romana era basata 
sull’annientamento del nemico. Essa 
non poteva funzionare per i Bizantini 
perché questi ultimi avevano dovuto 
fronteggiare le popolazioni molto forti 
delle steppe, come gli Unni, ed avevano 
preferito stringere degli accordi con 
loro piuttosto che distruggere le forze 
avversarie, che potevano sempre 

rivelarsi utili come alleati. La stessa 
tecnica fu adottata con i Longobardi. 
Un’altra rivoluzione tattica fondamentale 
dei Bizantini fu l’utilizzo degli arcieri a 
cavallo, ripresi dall’esperienza con gli 

Unni. Una delle armi più pericolose di 
questo popolo delle steppe fu l’arco 
composito ricurvo, diverso dagli archi 
tradizionali poiché poteva raggiungere 
una gittata di 75 metri, che poi venne 

utilizzato anche dai Bizantini, che 
riuscirono a sconfiggere lo stesso gli 
Unni poiché utilizzarono anche le lance 
a cavallo. A differenza dei soldati Unni, 
quelli Bizantini venivano addestrati. Si 
utilizzavano lance e archi perché con 
le prime si costringevano le persone 
a radunarsi, mentre con i secondi si 
colpivano più facilmente gli uomini 
raccolti. 
Importante erano anche lo spionaggio 
e le attività segrete. La spia doveva 
essere un uomo di grandissima cultura e 
doveva avere la capacità di interpretare 
la cultura del posto in cui andava e 
manipolarla a suo piacimento.
I Bizantini non volevano annientare i 
Longobardi, ma speravano di poterli 
avere come alleati. Bisanzio perse però 
il consenso della popolazione attraverso 
la rottura dell’unità religiosa. Davanti 
a questo problema Costantinopoli 
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Nota:
A conclusione delle conferenze il pubblico ha potuto apprezzare il prezioso contributo 
che il gruppo di rievocazione storica Bandum Freae ha offerto con la ricostruzione, 
rigorosamente documentata, di oggetti, usi e costumi del popolo longobardo. Alcuni 
giovani appartenenti all’associazione hanno mostrato al pubblico abiti, armi, utensili 
longobardi che sono stati riprodotti con l’aiuto di artigiani specializzati nelle tecniche 
della archeologia sperimentale e sotto la supervisione di esperti, archeologi e docenti 
universitari, tra cui il prof. Francesco Benozzo dell’Università di Bologna. 

La tavola rotonda è stata molto interessante, poiché ha trattato degli aspetti delle 
due civiltà che solitamente non vengono affrontati in tal modo a scuola e ha dato 
alcuni nuovi spunti di approfondimento per uno studio futuro. Personalmente 
abbiamo trovato alcuni passaggi poco chiari e difficili da seguire, a causa della 
nostra scarsa conoscenza del periodo storico trattato, soprattutto per quanto 
riguarda quello legato ai Bizantini. 

cercò di raggiungere un’unità religiosa 
condannando tre vescovi per eresia. 
L’imperatore Giustiniano li dichiarò 
colpevoli in Tre Capitoli, uno per 
ogni vescovo di tre città dell’Italia 
settentrionale. Ma questa azione 
venne vissuta in Italia come un attacco 
all’identità occidentale e alle diocesi del 
nord, come Milano ed Aquileia, che si 
scindono da Bisanzio e proclamano lo 
scisma dei Tre Capitoli,  diventando una 
specie di Chiesa autonoma.

I Longobardi, cercando di convertirsi 
al Cattolicesimo tramite la regina 
Teodolinda, usarono questo scisma per 
creare una Chiesa Nazionale Longobarda 
in opposizione al dominio di Bisanzio. 
Nel 638 l’imperatore Eracleo cercò 
di riportare l’unità religiosa, ma fallì. 
Nel 730 circa l’imperatore lanciò la 
campagna iconoclasta, ovvero la 
distruzione delle immagini sacre nelle 
chiese e nei luoghi di culto. In questo 
modo però Bisanzio si allontanò 

definitivamente dall’Italia.
Il papa di Roma divenne la figura di 
riferimento degli aristocratici al posto 
di Costantinopoli. Il pontefice ritenne 
opportuno chiamare in Italia Carlo 
Magno per fermare i Longobardi. Il 
sovrano franco mise fine al loro regno, 
che assorbì, diventando il Rex Francorum 
et Longobardorum, Re dei Franchi e dei 
Longobardi.
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LE TRACCE VICINE DI UN LONTANO 
PASSATO LONGOBARDO: 

L’ABBAZIA DI NONANTOLA
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La Storia di Nonantola
La colonizzazione del territorio di No-
nantola avvenne ad opera dei Romani, 
come si deduce dall’enorme numero di 
reperti ritrovati nei pressi della campagna 
nonantolana. In particolare, spiccano i 
ritrovamenti di alcune villae, ossia case di 
campagna. Nonantola deriva il nome dal 
latino nonaginta, ossia novanta. Si tratta 
del numero di centurie che originaria-
mente costituivano l’appezzamento dove 
sarebbe stato fondato il centro abitato.
Tramite la centuriazione, i Romani ripaga-
vano i veterani dell’esercito, che diventa-
vano coloni, controllavano le terre appena 
conquistate,  bonificavano e disboscavano 
il territorio.Tramite canali, pozzi e acque-
dotti, i coloni trasformavano in una risorsa 
preziosa il pericolo rappresentato dall’ab-
bondanza d’acqua delle campagne.  Nu-
merosi altri borghi e paesi nella Pianura 
Padana conservano ancora nel loro nome 
le tracce dell’antica suddivisione romana 
in centurie, per esempio Cento. Si ricordi 
però che inizialmente Nonantola non era 
un vero e proprio paese, ma un insieme 
di terreni appartenenti a diverse famiglie, 
ciascuna delle quali abitava presso una 
centuria. Le abitazioni erano caratterizzate 
da una pianta a base quadrata, muri in 
pietra cruda, pavimenti in argilla cotta e 
coppi dei tetti in terracotta;  erano abitate 
da un’intera famiglia, schiavitù compresa.
In questi spazi, accanto alla domus rusti-
ca, ci poteva anche essere qualche villa 
o fattoria dove venivano coltivati cereali, 
viti, alberi da frutto provenienti dall’Orien-
te precedentemente conquistato. Alcuni 
esempi sono il ciliegio, originario dalla 
Cilicia, e il pesco, in latino persicus, origi-
nario della Persia. 

Nelle case di campagna venne creato uno 
spazio apposito per questi animali: l’aia 
(dal latino area), importante perché su di 
essa i contadini “battevano il grano”, cioè 
separavano i chicchi dalla spiga per poi 
setacciarli e pulirli.
Le villae si distinguevano dalle comuni 
domus in funzione del terreno che com-
prendevano, ma anche della costruzione 
stessa. I più ricchi erano soliti abbellirle 
con quelli che loro chiamavano horti e che 
per noi sono giardini,con fiori e piante. 
Abbellivano gli horti statue, il più delle 
volte riproduzioni di capolavori greci, fon-
tane, portici e, a volte, uno o più tempietti 
utili anche come punti di riferimento.
Con la crisi dell’Impero Romano, Nonan-
tola, insieme a centri più importanti quali 
Bologna o Modena, fu abbandonata ad un 
destino di decadenza e rovina. Sant’Am-
brogio addirittura descrisse nel IV secolo 
d. C. le città dell’Emilia come ‘cadaveri 
di città’: si trattava di luoghi lasciati in 
tutto e per tutto a sé stessi; i terreni erano 
perennemente incolti, i canali subivano 
i danni dell’incuria e gli edifici si logora-
vano.
Nel 752, tuttavia, avvenne un cambiamen-
to fondamentale per la storia del luogo. 
Infatti i monaci benedettini vi fondarono 
un’Abbazia destinata a diventare un 
importante centro religioso e politico. Il re 
longobardo Astolfo concesse all’ex-duca 
del Friuli, Anselmo, la proprietà dell’Ab-
bazia; Anselmo, dopo aver abdicato, 
decise di aderire all’ordine benedettino, e 
divenne  abate del nascente monastero. 
Dal 752 all’803, periodo in cui Anselmo 
fu abate, più di 1000 monaci vissero 
all’interno della nuova Abbazia; si tratta 
di un dato importante, perché consente 

di comprendere quale fosse il potere di 
una istituzione nata da così poco tempo, 
eppure già capace di attirare a sé cen-
tinaia di individui. Le abazie, all’epoca, 
non erano infatti soltanto centri religiosi, 
ma avevano anche l’importante funzione 
di facilitare il controllo dei territori di cui 
solo recentemente il popolo longobardo si 
era impadronito. Fu Astolfo, re e cognato 
di Anselmo, a volere che a Nonantola ve-
nisse edificata un’Abbazia: Nonantola si 
trova difatti sul confine fra Modena e Bo-
logna, ossia fra i possedimenti longobardi 
e quelli che fino al 727 erano appartenuti 
ai bizantini.

La facciata del 
tempio è in 

stile romanico

mappa di Nonatola 
evidenziata 
l’Abbazia e il 
Museo

VISITA Nonantola, 4 febbraio 2016
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Il portale presenta ai lati due file 
verticali di formelle. Nella prima è 
riportata la storia della fondazione 
dell’abbazia.
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La chiesa di San Silvestro
Verso la metà del VIII secolo a No-
nantola, ubicata in quella zona che un 
tempo aveva segnato il confine con i 
Bizantini e che dopo il 727 era stata 
presa dai Longobardi, il re Astolfo 
affidò al cognato Anselmo il compito 
di edificare un’abbazia.
Anselmo, prima di convertirsi al 
cristianesimo e di diventare monaco 
benedettino era stato duca del Friuli. 
I monaci fondarono una prima chiesa 
andata distrutta , e successivamente 
edificarono una basilica, originaria-
mente dedicata alla Madonna e agli 
Apostoli (il culto della Madonna era 
diffuso però soprattutto presso i Bi-
zantini), poi consacrata a S. Silvestro, 
primo papa. La struttura originaria 
crollò in seguito ad un evento dram-
matico,  l’invasione degli Ungari 
nell’899. I pochi monaci che soprav-
vissero dovettero rifugiarsi nei boschi. 
Col tempo, si organizzarono i lavori 
per la ricostruzione; tale impresa fu 
decisamente complessa, non solo 
perché bisognava ricostruire locali di 
notevoli dimensioni, ma anche perché 
il territorio emiliano, paludoso e all’e-
poca privo di strade su cui potessero 
muoversi carri, era completamente 
inadatto ad ogni tentativo di trasporto 
dei materiali per la costruzione.
Nondimeno, i lavori proseguirono; i 
documenti di epoca medievale, oggi 
custoditi nell’Archivio di Nonantola, 
dichiarano che nel 1117 d. C. un forte 
terremoto fece crollare parte del tetto 
della chiesa di S. Silvestro; i lavori 
ripresero soltanto quattro anni dopo.

Traslazione 
e sepoltura 
del corpo di 

San Silvestro 
all’interno 

dell’abbazia

Anselmo si fa 
monaco

Astolfo dona 
la terra ad 
Anselmo

Anselmo e i 
monaci dal 
Papa

Anselmo 
edifica la 
sua chiesa. 
Da notare la 
porta del tem-
pio aperta, a 
simboleggiare 
il fatto che 
i monaci 
accoglievano 
tutti senza 
distinzione.

La seconda 
fila verticale 

di formelle 
rappresenta  

i momenti 
principali 

della vita di 
Gesù

Nell’ultima formella, possiamo vedere Sansone, 
eroe biblico dalla forza prodigiosa, mentre lotta 
contro il leone. Nella carcassa dell’animale 
ucciso da Sansone, venne poi trovata, secondo il 
racconto biblico, una colonia d’api e il loro miele.
Da qui il motto dell’abbazia “Dal forte la dolcez-
za”, che stava ad indicare il fatto che i monaci, 
da un territorio feroce e pericoloso come la 
campagna nonantolana, erano riusciti a tirar 
fuori il meglio.

VISITA Nonantola, 4 febbraio 2016
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Sopra al portone, 
viene rappresentato 
Gesù benedicente, con 
a fianco due angeli 
e quattro tondi che 
raffigurano i simboli degli 
evangelisti. I tondi erano 
stati precedentemente 
posizionati all’interno 
dell’abbazia

Di fianco al portale, 
troviamo invece una 
coppia di leoni stilofori
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Interno dell’Abbazia
Dopo gli ingenti danni provocati dal 
terremoto del 2012, l’Abbazia oggi non è 
completamente agibile, eccettuati alcuni 
spazi protetti da un ponteggio su cui si 
può circolare. La cripta non ha fortunata-
mente subito alcun danno, ed è pertanto 
agibile.
La chiesa presenta una serie di caratte-
ristiche inequivocabilmente romaniche, 
tuttavia alcuni elementi possono far ri-
flettere sulla portata degli interventi che 
nel tempo si succedettero ed arricchiro-
no l’edificio di elementi assolutamente 
estranei alla sua origine. Innanzitutto si 
nota il soffitto a capriate, realizzato in-
torno al 1400 d. C. Vennero aperte delle 
monofore, tipiche dell’epoca romanica, 
ai lati del corpo della navata centrale; 
alcuni lavori furono compiuti mediante 
l’impiego di pietre che facevano parte 
del Bastione di S. Pietro; tali pietre sono 
ancora di colore più chiaro (in modo as-
sai simile a ciò che si nota sulla facciata 
principale in corrispondenze delle porte 
eliminate). Alcuni elementi riflettono 
ancora la concezione originaria; fra essi 
spiccano ad esempio ampie e massicce 
arcate romaniche a tutto sesto, che se-
parano fra loro le navate.
Fra il 1400 e il 1500, a causa della 

grande quantità di terra e fango che 
le continue alluvioni tipiche della zona 
avevano riversato all’interno della chie-
sa, la navata centrale fu sopraelevata 
con un complesso lavoro architettonico, 
che portò ad alcune modifiche. La cripta 
era stata completamente sommersa, 
subendo gravi danni soprattutto alle co-
lonne di stile tipicamente medievale. In 
seguito agli interventi di restauro attuati 
all’epoca, il presbiterio assunse una col-
locazione particolare, molto sopraelevato 
rispetto al pavimento della chiesa. Per 
accedervi fu ricavata una scalinata cen-
trale che secondo alcuni studiosi non era 
presente in origine; rimasero pressoché 
intatte le due navate laterali.

 All’interno dell’Abbazia di Nonan-
tola si trova quella che in epoca 
romana era una comune fontana e 
che poi fu reimpiegata come fonte 
battesimale

Nonantola, 4 febbraio 2016VISITA
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Cripta
La cripta è un luogo di particolare impor-
tanza, poichè la sua struttura richiama 
quella delle antiche catacombe, aree 
cimiteriali utilizzate durante i primi anni 
del cristianesimo.
Nella cripta della chiesa di San. Silve-
stro vengono esposte le reliquie di San. 
Silvestro primo papa e di Sant’Anselmo, 
fondatore dell’Abbazia.

La cripta di Nonantola è una 
delle più grandi in Italia, e 
rappresenta una splendida te-
stimonianza di arte romanica.
Ospita ben sessantaquattro 
colonne. A causa di numerose 
infiltrazioni d’acqua, così fu 

chiusa e restaurata; i fusti delle colonne 
al di fuori delle tre absidi sono stati 
ricostruiti e sono pochissimi oggi quelli 
risalenti all’epoca medioevale.
Fu ritrovato anche un grande numero di 
capitelli caduti durante il periodo di chiu-
sura della cripta e risalenti a un periodo 
precedente all’edificio del 1117. Le loro 
decorazioni originali - ad esempio uno 
rappresenta una testa di ariete -  hanno 
dato vita a uno stile chiamato “capitello 

nonantolano”; altri vengono chiamati 
bizantini.
Il soffitto è costituito da volte che formano 
due vele che si incrociano. Le volte sono 
state in parte occupate da un muro di 
rinforzo, aggiunto in seguito al terremoto 
del 1117, la cripta, infatti, deve reggere 
il peso maggiore, avendo sopra di sé il 
presbiterio.  

Pieve di San Michele
Le celebrazioni per il popolo non si svolge-
vano all’interno dell’Abbazia, ma presso 
una chiesa, oggi andata distrutta, riser-
vata al popolo, plebs, e per questo detta 
Pieve. Questa chiesa era consacrata a 
San Michele, santo guerriero e protettore 
dei Longobardi.
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L’Abbazia era costituita da una serie di 
locali fra loro separati: la chiesa, di cui 
si è precedentemente parlato, lo scrip-
torium, il laboratorio per la preparazione 
delle pergamene e degli inchiostri, la 
biblioteca, le celle dei monaci, il refetto-
rio, l’infermeria, il chiostro ed il cimitero. 
Quest’ultimo si trova tuttora alle spalle 
della chiesa, ossia in corrispondenza 
delle tre absidi, secondo la tipica colloca-
zione nei complessi abbaziali.
Absidi dell’Abbazia.
Nelle absidi dell’Abbazia i tondi scavati 
contenevano probabilmente piatti di 
ceramica, un tempo usati come deco-
razioni. I piatti sono stati tolti durante i 
restauri di 100 anni fa.
La vita dei monaci
Le due attività principali dei monaci be-
nedettini erano la preghiera e la ricopia-
tura dei codici. Coloro che si occupavano 
di quest’ultima pratica erano chiamati 

amanuensi ed avevano il compito di tra-
scrivere i testi considerati fondamentali 
per il loro stile di vita. Questi monaci si 
limitavano a ricopiare senza tradurre per-
ché, nonostante il loro latino fosse diver-
so da quello parlato ai tempi di Cesare, 
capivano quest’ultimo alla perfezione. 
Ciò che, al contrario, non capivano più 
era il greco, lingua ormai abbandonata. E’ 
grazie a loro se ancora oggi possiamo dei 
testi del classici. I testi venivano trascritti 
su libri, i codices, formati da fogli di pelle 
di pecora. Questi animali resero famosis-
sima Modena, dove era sviluppato il loro 
allevamento, perché grazie alla loro lana 
veniva prodotto il vestiario per l’esercito. 
I fogli venivano tenuti insieme o, in forma 
più rozza, da due tavolette di legno, o, più 
preziosamente, da una copertina lavorata 
da un artigiano con oro e argento. Questo 
oggetto era reso prezioso perché il con-
tenuto del libro che ricopriva, ovvero la 

parola di Dio, era prezioso a sua volta. I 
monaci crearono un sistema economico e 
sociale autarchico, parola che deriva dal 
greco ἀυταρχέια che significa “bastare 
a se stesso”.
I monaci non si occupavano solo di tra-
scrivere testi sacri, ma anche opere con-
siderate spesso immorali come quelle di 
Catullo e Ovidio, autore dell‘Ars amatoria.
La maggior parte di coloro che entrava 
nel monastero non lo faceva per voca-
zione, ma per seguire le esigenze della 
famiglia a cui apparteneva. Infatti i se-
condogeniti non potevano sposarsi come 
i primogeniti, poiché le famiglie non vo-
levano dividere i propri possedimenti con 
una seconda famiglia; così erano costretti 
a dedicare la propria vita alla Chiesa.
Vi era inoltre una legge che impediva 
agli uomini di cambiare lavoro durante il 
corso della loro vita.

Il Museo Benedettino e Diocesano
Il Museo Benedettino e Diocesano che 
si trova presso la stessa Abbazia di No-
nantola, contiene non solo dipinti prove-
nienti da tutta la diocesi di Modena, ma 
anche opere d’arte che, essendo origi-
narie dell’Abbazia, sono di fattura bene-
dettina. Le opere provenienti da Modena 
sono perlopiù state salvate dal terremoto 
del 2012, e sono tutte in ottime condizio-
ni, a differenza di quelle tuttora ospitate 
a Sassuolo in attesa di restauro.

Nonantola conserva tuttora più di 4600 
pergamene, principalmente documenti 
d’archivio legati all’amministrazione 
dell’Abbazia, come i contratti d’enfiteusi, 
documenti notarili, che sembrano prove-
nire dalla scuola notarile che aveva sede 
accanto allo scriptorium. Altre carte pro-
vengono addirittura dall’imperatore del 
Sacro Romano Impero. Difatti, dal mo-
mento che i monasteri intrecciavano pro-
fonde relazioni con le autorità imperiali, 
frequenti erano i casi di donazioni fatte 

dagli imperatori o dai re al monastero, e 
ancor più usuali, in età medievale, erano 
le concessioni di ‘diritti’, come il diritto 
di prelevare imposte sulla navigabilità di 
un canale o sull’utilizzo dei mulini.
Tutte queste pratiche venivano inviate 
dalla cancelleria di Aquisgrana e con-
servate poi negli archivi di Nonantola. 
Si annoverano qui ben 3 pergamene che 
portano a calce il monogramma di Carlo 
Magno, e più di 100 pergamene anteriori 
all’anno 1000.

VISITA Nonantola, 4 febbraio 2016

L’abbazia fotografata da quello che un tempo doveva essere stato il chiostro.
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Un altro frammento 
della Santa Croce 
è conservato in un 
contenitore a forma 
di croce con doppio 
transetto. Sul punto 
di intersezione del 
transetto maggiore 
sulla croce, sono 
rappresentati in modo 
finissimo sull’oro tre 

figure: un altare, un libro e una colomba.

Nonantola 
ospita nella sua 
Abbazia il se-
condo pezzo di 
Santa Croce più 
grande in Euro-
pa, dopo quello 
conservato a 
Roma. La Croce 
è racchiusa 

in una teca a sua volta a forma di croce, 
ricoperta d’oro; al suo interno, una teca 
svela una lamina di argento lavorato a 
sbalzo, la quale lascia intravedere il legno 
di cui era costituita la Santa Croce.
La base del contenitore d’oro è di epoca 
barocca e raffigura numerosi personaggi 
uniti ad una costruzione decorativa con 
motivi vegetali. Si notano degli angeli, ma 
soprattutto Sant’Elena, celebre per aver 
ritrovato la Croce, inginocchiata dinanzi 
alla preziosissima reliquia. Sul retro si 
notano dei piccoli tondi, in cui sono rap-
presentati mediante decorazioni a smalto 
le immagini di alcuni santi, ed al cui inter-
no trovano spazio proprio le reliquie del 
santo rappresentato in ogni decorazione.
Le vicende di Santa Croce furono assai 
travagliate: Elena madre di Costantino, 
l’imperatore famoso per aver reso il 
cristianesimo religione lecita nell’Impero 
Romano, si recò in pellegrinaggio a Geru-
salemme e, giunta sul luogo, si impegnò 
al fine di ritrovare la Santa Croce. Parte di 
essa fu poi sottratta in epoca successiva 
da un sovrano persiano, mentre alcuni 
pezzi furono trasportati in Europa; alcuni 
di essi trovarono la loro sistemazione in 
Nonantola.

Il museo contiene ancora un 
codice musicale, realizzato 
in notazione neumatica. Nel 
codice non è, ancora utiliz-
zato né il pentagramma, né 
il trigramma, bensì un solo 
rigo, corrispondente al fa, 
segnato in rosso, sul quale 
sono annotate le note e le 
parole del canto ad esse cor-
rispondenti; dei segni simili 
a virgole, i neumi, orientati 
in maniera variabile, permet-
tevano di distinguere fra di 
loro le differenti intonazioni.

Braccio 
reliquiario di 
San. Silvestro 
in posizione 
benedicente

Si nota un drappo di seta a sei fili, de-
corato secondo l’uso bizantino, ed in 
particolare arricchito dell’immagine di 
un’aquila, che ne certifica la provenienza 
da Costantinopoli. Inoltre doveva trattarsi 
di un manufatto imperiale, perché l’aquila 
poteva essere ricamata su tessuti, come 
arazzi o drappi, soltanto se destinati all’im-
peratore. Questo drappo in particolare 
risale al IX secolo d. C., ed è stato donato 
all’abate Anselmo (o secondo altri studiosi 
all’abate Pietro) durante un’ambasciata 
compiuta per volere di Carlo Magno a 
Costantinopoli. Una missione politica di 
questo livello conferma per il monastero di 
Nonantola la definizione di centro di pote-
re del Medioevo. Si trattava certamente 
di un piviale, che col tempo assunse una 
funzione diversa: il custodire delle reliquie, 
tuttora recuperate e disposte all’interno 
del museo.

Una pergamena firmata da Carlo Magno, 
fra quelle esposte, consente di ammirare il 
monogramma carolingio. Si trattava di un 
rombo, simbolo le vocali della parola Ka-
rolus, circondato dalle lettere KRLS, ossia 
le consonanti di tale nome; sulla cima del 
rombo vi è un segno a forma di Y, che par-
rebbe essere stato scritto da Carlo Magno 
in persona, come segno di autenticazione 
della pergamena. Altrimenti, probabilmente 
era sufficiente che l’imperatore toccasse il 
foglio per farlo divenire a tutti gli effetti va-
lido. A fianco del monogramma è presente 
la parola signum, col significato di ‘firma’.

Vi è una pergamena autenticata dal 
monogramma di Matilde di Canossa. Si 
tratta di una croce lunga almeno cinque 
centimetri, attorno ai cui bracci si legge la 
parola Matilda, e l’espressione Dei grazia 
si quid est. Si trattava di una tipica frase 
medievale apposta di fianco alle firme dei 
nobili, che significa: “Se è qualcosa, lo è 
per grazia di Dio”.
Questa frase consente di trarre un’im-
portante conclusione su tutta la politica 
medievale: si riteneva che l’autorità 
discendesse direttamente da Dio, quasi un 
dono di Dio alle famiglie nobili, di cui esse 
non dovevano render conto al popolo, ma 
direttamente a Dio. Solo in seguito al XVIII 
secolo, l’idea del potere affidato dal popo-
lo e non da Dio si è radicata nella società 
e nella politica di tutt’Europa, portando a 
cambiamenti sostanziali della legislazione.

Colombina di Frassi-
noro. Si tratta di una 
colombina eucaristica 
(serviva cioè a conser-
vare le ostie) e origina-

riamente si trovava sull’altare dell’Abba-
zia. Dono di un pellegrino all’Abbazia
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LO SPLENDORE DELLA CIVILTÀ 
LONGOBARDA NEI RIFLESSI 
DEL TESORO DI MONZA
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Chiesa di Santa 
Maria in Strada
Si tratta di 
una chiesa di 
dimensioni me-
dio-piccole, eretta 
intorno al 1300 
sulla strada che 
collegava Monza 
a Milano, fondata 
dall’ordine france-
scano, ma succes-
sivamente ceduta 
agli Agostiniani, 

che vi portarono la propria cultura e 
alcune immagini di Sant’Agostino. An-
che se non sono presenti veri e propri 
affreschi, si conservano comunque 
numerose decorazioni, fra le quali 
spicca la Gloria di Sant’Agostino, sulla 

piccola volta dell’abside centrale nel 
quale è possibile ammirare l’altare. 
Esso è indubbiamente un’opera d’arte: 
realizzato con cura dagli artigiani del 
tempo, è decorato a motivi geometrici 
contrapposti ad un tono nero uniforme, 
sul quale risaltano smalti dorati. Per 
adornare la chiesa furono trasportate 
numerose maioliche, soprattutto dal 
Sassolese, zona dalla quale all’epoca 
proveniva almeno il 99% di questo 
materiale.       
La facciata della chiesa, caratterizzata 
da fini motivi architettonici come gu-
glie affusolate e bifore a sesto acuto, 
manifesta le principali caratteristiche 
del Gotico Lombardo.

Il giorno 30 marzo, le quinte ginnasio 
del Liceo San Carlo di Modena si sono 
recate a Monza per visitare il Duomo ed 
il Museo Longobardo.
Questa esperienza è servita ad aggiun-
gere un altro tassello al progetto didat-
tico iniziato a settembre Longobardi e 
Bizantini, il confine che non c’è, che si 
sarebbe poi conclusa con una visita a 
Ravenna permettendoci così di avere 
una visione più completa dei due popoli 
e dei loro rapporti. 
Inizialmente le classi hanno visitato la 
città, fermandosi per visitare in un paio 
di chiese: Santa Maria Maddalena e 
Santa Maria in Strada.

Veduta della facciata esterna della 
chiesa di Santa Maria Maddalena, 
Monza

La facciata della chiesa, caratterizzata da fini mo-
tivi architettonici come guglie affusolate e bifore 
a sesto acuto, manifesta le principali caratteristi-
che del Gotico Lombardo. 

Veduta degli interni della chiesa di 
Santa Maria Maddalena, Monza

VISITA Monza, 30 marzo 2016

Chiesa di Santa Maria Maddalena
Edificata nel XIV secolo a ridosso del 
castello visconteo, del quale resta una 
delle torri di cinta sul fiume, era sede 
dei Frati Umiliati, nota come “Casa di 
Bernareggio”, e occupava un’area che 
dalla via Strada, principale direttrice 
verso Milano, oggi via Italia, si esten-
deva a sud-est fino al fiume Lambro. 
Nelle sue forme attuali la chiesa, ad 

aula unica con due cappelle laterali, 
è stata innalzata all’inizio del XVII 
secolo, differenziandosi dalla forma 
originaria secondo gli stili monasteriali 
delle sorelle benedettine.
Nel 1859, ampliato e parzialmente 
ricostruito, il complesso torna ad esse-
re monastero femminile, ancora oggi 
occupato dalle Adoratrici Perpetue del 
SS. Sacramento.
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Duomo
Una prima immagine evidente sulla 
facciata del Duomo è quella di S. 
Giovanni Battista, santo al quale è 
dedicata la chiesa. Il santo punta il 
dito verso il cielo, al centro è posi-
zionato il rosone. Nell’800 si decise 
di smontare il rosone in occasione 
del restauro della facciata, e rifarlo 
di nuovo. Il restauro della facciata 
venne affidato a Luca Beltrami, 
architetto milanese che aveva con-
tatti con la fabbrica del Duomo e i 
suoi vetrai, i fratelli Verdini. Questi 
eseguirono una copia identica del 
disegno del rosone, utilizzando tec-
niche dell’800, cioè il vetro traspa-
rente viene colorato dipingendolo, 
e non è colorato all’origine tramite 
pigmenti inseriti in cottura come nel 
‘400. Questo generava colori molto 

forti con la possibilità di graduare le 
tonalità inserendo differenti quantità 
di pigmento. Lo svantaggio era che, 
a causa delle intemperie, questi co-
lori potevano sbiadirsi; ecco perché 
alla fine dell’800 si decise di rifare il 
rosone, senza per fortuna distrugge-
re le vetrate originali, che sono state 

conservate in casse fino alla fine 
degli anni ‘80 nel Duomo di Milano, 
e poi installate, già restaurate, nel 
Museo del Duomo di Monza. Qui 
sono state allestite delle illuminazio-
ni che rendessero l’effetto della luce 
originale. La copia del rosone ha i 
nuovi colori, compaiono parti esterne 
ed un sole interno. I raggi di questo 
sole hanno la caratteristica di non 
essere dritti, ma sono quasi delle bi-
sce. Questo tipo di sole – detto razza 
viscontea – era tipico delle produ-
zioni lombarde dove passavano i 
Visconti. Questo diventa il simbolo di 
Milano al tempo dei Visconti. Mon-
za, che era in opposizione a Milano, 
sceglierà come simbolo una luna.

Corona Ferrea

Nord

Capella di 
Teodolinda

Museo del Duomo
sotteraneo
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Nel Duomo sono presenti alcune tombe 
longobarde datate al IX secolo, inserite 
all’interno dell’ampliamento successivo 
della chiesa stessa. Ci permettono di ca-
pire che l’orientamento della Chiesa Lon-
gobarda e delle sue successive aggiunte 
era identico a quello del Duomo attuale 
e che per costruire l’edificio attuale ven-
ne intaccato il precedente. Se si guarda 
infatti dentro alle tombe più antiche esse 
appaiono dimezzate dall’inserimento di 
pietre e mattoni che sono le fondamenta 
della nuova chiesa. Il primo edificio 
preveda tre navate ed il transetto, le 
cappelle laterali sono state un’aggiunta 
già della seconda metà del 1300, insie-
me alle due cappelle che stanno a fianco 
dell’altare maggiore, rifatto più volte.
L’esistenza di una chiesa gotica è per-
cepibile solo per pochi accenni e nella 
struttura. Le tracce più evidenti sono i 
capitelli, i primi sei, con i simboli dei 4 
evangelisti e con mostri che richiamano 
il mondo dei bestiarii. Tutto il resto 
invece appartiene a quello che è suc-
cessivo al 1600, quando si ha una fase 
di completa ridecorazione delle navate 
del Duomo, a partire da quella centrale 
dove si dipinge la gloria di S. Giovanni 
Battista. Sui lati, in quadroni della parte 
alta, si va a celebrare la Corona Ferrea. Il 
Duomo quindi celebra non solo il culto di 
S. Giovanni ma anche quello della Coro-
na Ferrea, che diventa il fulcro attorno a 
cui ruotano tutte le iconografie. I meda-
glioni dorati illustrati sono quelli che per 
tradizione raffigurano i re che avevano 
indossato la Corona Ferrea. Nei quadroni 
ci sono le incoronazioni di Carlo Magno e 

Carlo V di Spagna. 
Se si rimane prima del transetto si 
percepisce la chiesa come una chiesa 
barocca, con i dipinti realizzati fra la 
seconda metà del seicento ed i primi del 
settecento. Ma in realtà alcune pitture 
sono molto più antiche, le più antiche 
sono quelle presenti all’interno della 
cappella di Teodolinda. In prossimità 
dell’altare maggiore, le due lesene pre-
sentano frammenti trecenteschi.      
Nella chiesa sono presenti diverse pittu-
re: nelle lesene si trovano frammenti di 
epoche precedenti al 1600, alcuni sono 
addirittura trecenteschi. Nel transetto 
è raffigurato l’Albero della Vita, con la 
genealogia di Cristo, da cui traspare 
l’idea della sua regalità. Infatti sui rami 
dell’albero sono seduti dodici personag-
gi, che sono i re di Israele prima di Gesù. 
La rappresentazione dell’albero è anche 
legata al racconto secondo il quale, dopo 
la morte di Adamo, egli fu sepolto con 
un seme in bocca che, cresciuto, avrebbe 
fornito il legno da cui fu tratta la croce 
di Gesù. Il dipinto fu realizzato nel 1500 
da Giuseppe Arcimboldo e, stranamente 
per l’epoca, lo sfondo è ricoperto da 
una foglia d’oro. Questo fatto però 
non stupisce se si pensa che il pittore 
abbia dovuto adattarsi allo stile delle 
rappresentazioni delle cappelle laterali, 
che presentavano anch’esse uno sfondo 
dorato.

VISITA Monza, 30 marzo 2016
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La Corona Ferrea
La Corona Ferrea è conservata, all’in-
terno del Duomo, nella Cappella di 
Teodolinda.
Il nome della corona deriva dal materiale 
ferreo dei chiodi utilizzati per la croci-
fissione di Gesù Cristo. Uno di questi 
chiodi pare essere stato utilizzato come 
materiale per creare la corona; la tradi-
zione lo identifica nel un cerchio scuro 
che si vede sulla parte interna della 
corona. Nel 327 d. C., infatti, Sant’Elena, 
la madre di Costantino, fece inserire uno 
dei chiodi di Cristo, da lei trovati in Ter-
rasanta, all’interno dell’elmo-corona da 
destinare al figlio; per questo la corona è 
considerata una reliquia.
La parte più antica si data al V secolo, 
e fu restaurata nel IX secolo, in epoca 
carolingia. 
Le vicende di questa corona furono mol-
teplici: viaggiò da Oriente ad Occidente, 
cadde sotto il dominio dei Goti e giunse 
in mano Longobarda fra il VI e VII secolo, 
entrando ufficialmente nel tesoro custo-
dito a Monza dal IX secolo in poi.
Appare composta tuttora da sei placche 
rettangolari di oro, decorate con rosette 
a rilievo a comporre un disegno a croce; 
sono presenti pietre dure, preziose e 
semipreziose: cioè granati, corindoni e 
ametiste, e si notano numerosi smalti 
verdi. Il diametro della corona è soltanto 
di 15 cm, una misura molto piccola che 
ne rende impossibile l’utilizzo per un 
uomo adulto. Aprendo una delle cerniere 
che tengono unite le placche, però, si po-
trebbe notare un allineamento sospetto, 

che giustifica la tesi ormai accreditata, 
secondo cui due placche della struttura 
originaria si persero nel tempo, ed in 
particolare proprio quelle contenenti 
la reliquia. Dunque, il cerchio interno è 
soltanto una sostituzione della metà del 
XIV secolo. Infatti, nel 1324 la corona fu 
trasferita ad Avignone, ritornando nel 
1345 privata delle due placche e della 
reliquia. Non si conosce la fine di questi 
oggetti. Per rimediare alla mancanza, si 
inserì un nuovo cerchio metallico all’in-
terno, ma si scelse l’argento anziché 
il ferro, per dare il giusto valore ad un 
gioiello già preziosissimo per il contatto 
con la reliquia che esso conteneva. Sono 
diffuse molte ipotesi sul collocamento 
delle parti perdute in origine: una delle 
placche mancanti potrebbe avere avuto 
una forma allungata, che consentisse 
la definizione di ‘elmo’, e potrebbe aver 
celato la reliquia vera e propria; o forse 
una placca potrebbe essere stata posi-
zionata sulla fronte ed un’altra sul retro, 
ed il chiodo potrebbe essere stato fissato 
al di sopra, come una calotta.
Nel 774 d. C. la corona divenne il simbo-
lo dei re d’Italia, grazie a Carlo Magno, 
che si incoronò con essa a Pavia; i re 
poterono scegliere, da quel momento 
in poi, il luogo d’incoronazione  fra due 
città fondamentali per questo territorio, 
Milano e Pavia. Le ultime tre incorona-
zioni furono le più famose: Carlo V nel 
1530 a Bologna indossò un cappello 
conico di velluto su cui fece incastrare la 
corona; Napoleone nel 1805, nel Duomo 
di Milano, tenne alzata la corona sul pro-
prio capo con le mani, per poi farne rea-

lizzare una copia su misura che avrebbe 
davvero indossato; Ferdinando d’Austria 
invece fece realizzare una corona con 
un sostegno apposito che gli consentì di 
appoggiarvi il manufatto originale.
I Savoia non si incoronarono mai con tale 
oggetto, ma la corona fu portata a Roma 
per i funerali di Vittorio Emanuele II e di 
Umberto I. Gli stessi Savoia chiesero a 
Luca Beltrami, nel 1895, la costruzione 
dell’altare dal quale pendono una croce e 
la copia della corona ferrea, due simboli 
che tradizionalmente dovevano restare 
sempre uniti.
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La Cappella di Teodolinda, dal 2010, è 
stata restaurata, perché il colore dei 
dipinti si era deteriorato a causa dell’u-
midità, di infiltrazioni di acqua e del nero 
fumo di candela. In più, i restauri fatti 
nel corso di 1700 e 1800 avevano co-
perto in vari punti l’immagine originale. 
Negli ultimi restauri invece è stato usato 
il laser per lo sporco e l’annerimento, gli 
ultrasuoni per rimuovere i restauri del 
XVIII e XIX secolo e dei batteri per ripu-
lire le tracce del nero fumo di candela. 
Tuttavia, nel 1400 il dipinto era sicura-
mente molto più ricco e brillante. L’opera 
risale al 1440, quando fu dipinta dalla 
famiglia Zavattari per volere di Filippo 
Maria Visconti, che intendeva rendere 
omaggio alla regina longobarda, ma so-
prattutto sfruttare la sua storia per dare 
importanza al matrimonio tra Bianca 
Maria Visconti e Francesco Sforza. Era 
stata Bianca Maria Visconti a portare il 
potere a Francesco Sforza, come Teodo-
linda aveva reso sovrano il suo secondo 
marito, Agilulfo. Per questo i sovrani 
longobardi indossano abiti del XV secolo, 
per rendere ancora più evidente il paral-
lelismo tra la loro storia e quella della 
famiglia Visconti.
Le scene rappresentate sulle pareti 
vanno “lette” da sinistra verso destra, 
dall’alto verso il basso. La storia di Teo-
dolinda sulle pareti della cappella rap-
presenta Autari che nel 580, divenuto re, 
parte per cercare una sposa. La ricerca 
termina con l’incontro con la figlia del re 
Garibaldo, Teodolinda. Il matrimonio con 
la donna però avviene solo nella decima 
scena; questa scelta probabilmente 
viene creata per dare una maggiore cen-

tralità a questo evento così importante. 
Prima di questo vengono rappresentati, 
ad esempio, il fidanzamento e il ritorno 
di Autari a Pavia, capitale del Regno dei 
Longobardi. La cerimonia nuziale avviene 
a Verona, il 15 maggio 589 d. C., come 
racconta Paolo Diacono. 
Gli Zavattari, dunque, nelle rappresen-
tazioni seguono attentamente l’ordine 
cronologico, riferendosi alle opere degli 
storici, ma danno anche molto risalto 
alla vita di corte. In molte scene si rac-
contano i festeggiamenti successivi alle 
nozze e tali raffigurazioni ci permettono 
di ricostruire molti particolari della moda 
del 1400. È proprio in una di queste 
scene che si può osservare la porzione 
di prato dipinto meglio conservato di 
tutta la cappella, grazie alla pulizia con 
il laser. Il livello di conservazione della 
pittura dipende non solo dal restauro, 
ma anche dalla quantità di strati pittorici 
che erano stati applicati in origine. Nella 
scena in cui Autari si reca a Reggio Cala-
bria gli artisti, contrariamente alle altre 
scene, hanno cercato di dare un’idea del 
luogo in cui si svolge l’azione: rappresen-
tano infatti delle conchiglie sul manto 
stradale e una striscia di mare nel centro 
della scena. Tutte le altre architetture 
e paesaggi dipinti nella cappella sono 
completamente idealizzati, forse perché 
una delle intenzioni degli Zavattari era 
mostrare un mondo fantastico, come era 
espresso nel gotico internazionale lom-
bardo, di cui la cappella di Teodolinda è 
uno dei massimi esempi.
Poche scene dopo il matrimonio, Autari, 
morto per avvelenamento, è rappre-
sentato disteso su un finissimo drappo 

funebre damascato; se ne è scoperta 
la raffinata lavorazione soltanto dopo 
la pulitura compiuta durante l’ultimo 
restauro.
Le scene dei due matrimoni si trovano 
l’una sotto l’altra; questo per rafforzare il 
legame fra i due eventi; la differenza fra 
i due è però notevole: il secondo ha so-
prattutto una funzione ‘propagandistica’, 
come precedentemente detto, ed è più 
preciso, anche perché le scene da questo 
ordine ai successivi furono realizzate 
dai figli di Zavattari, più aggiornati sulle 
mode e sulle tecniche artistiche contem-
poranee. Risaltano anche gli abiti, che 
spiccano tra i dettagli di questi raffina-
tissimi affreschi. Si noti che i dettagli 
più analitici riguardano i tessuti ed in 
generale le opere antropiche, mentre per 
i paesaggi ci si muove spesso in un’at-
mosfera di sogno, quella tipica del gotico 
internazionale.
Una scena molto importante mostra 
l’incontro, a Lomello, fra Teodolinda ed 
Agilulfo, secondo il medesimo schema 
dell’incontro con il primo fidanzato, ma 
è interessante notare che questa volta è 
Teodolinda a porgere il calice ad Agilul-
fo, quindi a cedere il potere, mentre nel 
precedente fidanzamento l’aveva rice-
vuto da Autari. Per sottolineare questo 
fatto, i due avvenimenti sono posizionati 
l’uno sotto l’altro. 
Il banchetto nuziale è caratterizzato 
dalla presenza di confetti, sparsi sul 
tavolo o raccolti in piccoli contenitori 
dorati: questo testimonia che a metà del 
1400 questo tipo di dolci era diffuso in 
Lombardia e utilizzato in occasione dei 
matrimoni. Poco dopo la regina è rap-

La Cappella di Teodolinda o degli Zavattari
VISITA Monza, 30 marzo 2016
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presentata mentre dorme, per ricordare 
un avvenimento citato da Bonincontro 
Morigia: il sogno rivela alla regina che 
durante una battuta di caccia le apparirà 
lo Spirito Santo sotto forma di colomba,  
per indicarle il luogo su cui costruire 
un palazzo e una chiesa. Nella scena 
seguente, oltre alla descrizione quasi 
onirica e vaga del paesaggio e dell’azio-
ne di caccia, l’attenzione dell’artista si 
fissa soprattutto su Teodolinda e sulla 
colomba. Secondo la leggenda, la colom-
ba, chiedendo alla regina di edificare la 
chiesa di San Giovanni Battista insieme 
ad un palazzo, avrebbe detto: “Modo”, 
ovvero, “Qui, adesso”. La risposta di 
Teodolinda sarebbe stata: “Etiam”, cioè, 
“Sì”. Dall’unione delle due parole latine 
del dialogo, si sarebbe poi costituita la 
parola Modetiam, da cui l’odierno nome 
di Monza.
Di seguito sono rappresentati i lavori 
di costruzione, che iniziarono nel 595 
con la edificazione della chiesa di San 
Giovanni, e la distruzione di oggetti e 
statue che rappresentano l’eresia ariana, 
accompagnata dalla donazione del Te-
soro alla chiesa da parte di Teodolinda e 
del figlio Adaloaldo: sono rappresentati 

la Chioccia con i Pulcini e il Calice di 
Zaffiro. 
Concludono il susseguirsi di eventi la 
morte di Agilulfo nel 616 e, sulla parete 
opposta, la morte di Teodolinda nel 627. 
Una scritta segnala che qui, nel sarco-
fago dietro all’altare, è sepolta la regina 
Teodolinda. Tuttavia, si tratta soltanto 
della sepoltura trecentesca; infatti l’ori-
ginaria sepoltura terranea della regina fu 
rinvenuta durante la ricostruzione della 
chiesa, e la salma riesumata venne se-
polta in questo sarcofago. Esso fu aperto 
soltanto nel 1941, quando ormai i resti 
non consentivano più alcuna analisi. 
Curiosamente il Ciclo di Teodolinda si 
conclude non con la morte della protago-
nista, ma con le vicende dell’imperatore 
romano d’Oriente Costante II, il quale a 
Taranto chiese ad un eremita se sarebbe 
riuscito o meno a conquistare il regno 
longobardo; il veggente ricevette una 
profezia da San Michele, San Giovanni 
Battista e San Pietro, i quali dissero che 
i Longobardi erano invincibili. Costante, 
scoraggiato da questa profezia, ritornò 
in Oriente senza alcuna battaglia. Que-
sto messaggio venne trascritto dagli 
Zavattari come segno celebrativo della 

potenza delle truppe dei Visconti e degli 
Sforza.
Le armature dei soldati che riempiono 
l’ultima scena erano formate da lamine 
di stagno, che con il tempo però si sono 
ossidate, rendendo il colore nero. La 
stessa cosa è accaduta al vestito di noz-
ze di Teodolinda, che era invece decorato 
con frammenti in oro. L’ultima scena 
viene inserita dai Visconti proprio per 
richiamare su di sé la potenza dei Lon-
gobardi e la protezione che essi avevano 
ricevuto dai santi, in modo che anche i 
loro nemici fossero dissuasi dall’attacca-
re il loro territorio. 
Alla base di una delle scene è presente 
un’iscrizione che contiene la firma degli 
artisti e recita: “Osserva tu che passi 
la bellezza di questi volti che sembrano 
quasi veri, li hanno realizzati gli Zavatta-
ri, ad eccezione della volta”. Quest’ulti-
ma infatti fu decorata da un artista pie-
montese, Antonio da Monteregale, che 
lavorò circa dieci anni prima degli artisti 
lombardi, quando ancora la cappella era 
dedicata a San Vincenzo, rappresentato 
nello spicchio centrale. Gli Zavattari 
cercarono di uniformare le due zone in-
serendo lo stesso sfondo dorato.
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Nel Museo è presente un’altra serie di 
reliquie, donata a Teodolinda da papa 
Gregorio Magno. Il papa era circondato 
dai Longobardi stanziati a Nord e quelli 
di Spoleto e Benevento, poiché si trova-
va a Roma, ducato bizantino. 
Papa Gregorio era molto interessato da 
un lato ad avviare una opera di evange-
lizzazione che includesse anche i Lon-
gobardie, dall’altro lato, ad affermare il 
diritto del papato di decidere in materia 
di fede, affermando la propria autorita 
religiosa sino a quel tempo
detenuta dell’imperatore di Bisanzio, al 
quale lo stesso Papa era in certo modo 
sottoposto. 
Gregorio Magno raggiunse un primo 
obiettivo grazie al buon rapporto con 
Teodolinda, prima regina dei Longo-
bardi. Infatti tramite la regnante il 
Papa ebbe la possibilità di influenzare 
le scelte del re longobardo Agilulfo e 

ottenerne il favore. Oltre 
all’obiettivo politico, di 
assicurare maggior sicu-
rezza al popolo romano, 
in quel periodo poco con-
siderato dall’imperatore, c’era 
anche quello religioso: la conversione 
al cattolicesimo dei Longobardi.
Il re e sua moglie erano altrettanto inte-
ressati all’instaurazione di un rapporto 
positivo; infatti il capo della Chiesa 
rappresentava un tramite con l’Impero 
Bizantino.
Per consolidare il legame tra il Papa e i 
sovrani vennero fatti numerosi doni. In 
occasione della fondazione della chiesa 
monzese di San Giovanni Battista, il 
Papa fece dono a Teodolinda di prezio-
se reliquie, che consistevano in ampolle 
contenenti olio prelevato dalle lampade 
che, a Roma, illuminavano le catacom-
be, dove si trovavano le tombe di nume-
rosi martiri. Ogni ampolla era accom-
pagnata da un frammento di papiro che 
ne descriveva il luogo di provenienza. I 
doni furono inviati a Teodolinda tramite 
il diacono Giovanni.

Nel Museo sono presenti delle ampol-
le, che risalgono all’epoca di Teodolin-
da (VI-VII secolo d. C.). La reliquia vera 
e propria era in realtà il loro contenu-
to: sabbia e terra della Terrasanta, pro-
venienti dai luoghi in cui era avvenuta 
la Passione di Gesù. 
La collezione di ampolle del Museo di 
Monza è particolarmente importante 
non a causa del materiale, il piombo 
non è prezioso, ma per la loro rarità: 

infatti su 25 esistenti nel mondo, 16 
sono conservate nella città lombarda. 
Questo fatto permette di aiutare lo 
studio di questo tipo di oggetti. Un 
altro motivo per cui le ampolle sono 
importanti è che su di esse sono ripro-
dotte immagini dei luoghi sacri come 
erano nel VII secolo, e che adesso 
sono molto cambiate o non esistono 
più, come il giardino del Santo 
Sepolcro.

 MUSEO E TESORO DEL DUOMO 
Durante la visita al Museo e Tesoro del 
Duomo di Monza sono stati ricordati 
dalla guida alcuni avvenimenti legati 
alla storia dei Longobardi, in particolare 
quelli relativi a Teodolinda.
Teodolinda arrivò a Monza verso il 590 
d. C., a seguito del suo matrimonio con 
il re Autari. Morto questi dopo soli due 
anni, il nuovo re, scelto dalla stressa 
Teodolinda,  fu il duca di Torino Agi-
lulfo. In questo periodo la capitale del 
Regno Longobardo viene fu spostata a 
Pavia da Milano, ma la regina, nel frat-
tempo, aveva scelto Monza come resi-
denza estiva, anche se alla fine la città 
assumerà un’importanza pari a quella 
della capitale. Questo avvenne poiché 
Teodolinda volle far nascere, proprio in 
quei luoghi, un’identità e una tradizione 
nazionale del popolo longobardo. Per 
raggiungere questo obiettivo seguì due 
strade: fece innanzitutto costruire un 
palazzo nella città sulle cui pareti furo-
no rappresentate le vicende storiche ri-
guardanti il suo popolo e in seguito fece 
realizzare un altro edificio, la Chiesa di 
San Giovanni Battista. Questa chiesa 
indica anche un cambiamento fonda-
mentale nella cultura dei Longobardi: la 
conversione dall’arianesimo al cattoli-
cesimo, favorita proprio da Teodolinda. 
La sovrana lasciò alla chiesa un Tesoro, 
di cui molti componenti sono tuttora 
conservati nel Museo del Duomo.

Le reliquie nel Museo
Le reliquie conservate sono principal-
mente di terzo tipo, secondo la classi-
ficazione convenzionale. Letteralmente 
il termine reliquia deriva dall’aggettivo 
latino reliquus, “rimanente”, e infatti 
si riferisce a quelle parti fisicamente 
conservate del corpo di un santo. Una 
reliquia di primo tipo è costituita da 
una o più delle ossa di un santo.  Una 
reliquia di secondo tipo deriva dal ta-
glio o dalla lavorazione di una reliquia 
di primo tipo; mentre una reliquia di 

terzo tipo si origina dal prolungato 
contatto con una reliquia di primo o 
più raramente secondo tipo. Le reliquie 
presenti nel Museo sono per lo più 
doni inviati da papa Gregorio Magno a 
Teodolinda, e poi donati da Teodolinda 
al duomo di San Giovanni Battista. 
Questi doni erano in fin dei conti una 
sorta di pegno di alleanza fra il papato 
e il regno dei Longobardi, e testimo-
niavano i rapporti di alleanza reciproca 
fra queste due realtà originariamente 
così differenti.

VISITA Monza, 30 marzo 2016
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Insieme all’Evangelario fu donata anche 
una piccola croce. Questo oggetto venne 
inviato da Papa Vittorio Magno ai sovrani 
longobardi in occasione del battesimo 
del figlio Adaloaldo, nato probabilmente 
tra il 602 e il 603. La celebrazione del 
sacramento avvenne nel 603. In seguito 
la croce prese la funzione di croce petto-
rale, utilizzata in tempi recenti da papa 
Paolo VI, quando incontrò in Terrasanta 
il Patriarca ortodosso Atenagora. Forse 
questo avvenne per recuperare l’idea del 
dialogo tra due confessioni diverse della 
stessa religione, come era avvenuto tra 
Gregorio Magno e i Longobardi. 

L’Evangelario e la piccola croce
Dono di Gregorio Magno è un pre-
giato Evangelario, di cui oggi restano 
solo le coperture. Sono composte da 
una base di legno su cui è stata ap-
plicata una lamina d’oro decorata con 
altri materiali come pietre preziose, 
che erano molto costose, perché per 
ottenerle era necessario compiere un 
lungo viaggio in Oriente; sul manu-
fatto sono presenti, ad esempio, dei 
coridoni, del tipo di quelli originari 
dello Sri Lanka. Per questo motivo 
per realizzare numerosi oggetti oggi 
visibili nel Museo furono utilizzati 
materiali di reimpiego. Ad esempio: 
alcune perle sono tagliate a metà, 
sull’occhio sinistro della gallina d’oro 
è rappresentato un soldato romano, 
su altre pietre si trovano scritte in 

arabo, su un’ametista è raffigurata la 
dea Diana. 
Sull’Evangelario sono applicati an-
che dei cammei, che rappresentano 
imperatori e imperatrici romane, che 
hanno la funzione di richiamare l’idea 
del potere. 
Il dono fu inviato nel 603 d. C., ed 
entra nel Tesoro del Duomo come re-
galo di Teodolinda alla chiesa di San 
Giovanni Battista, come testimoniano 
due fascette laterali presenti sulla 
copertina. Un’altra informazione che 
ci viene fornita da questo breve testo 
è la collocazione della chiesa, vicino 
al palazzo di Teodolinda: questo fatto 
è particolarmente importante per gli 
storici, poiché oggi non rimane traccia 
di questo edificio sacro.

 I doni di Teodolinda
Le quattro croci e le quattro corone donate da 
Teodolinda alla Chiesa di S. Giovanni erano 
la parte più importante di tutto il Tesoro e 
venivano appese in coppia come decorazione 
permanente. Nel Museo però sono contenuti 
solo due oggetti spaiati: la corona di Teodolinda 
e la croce di Agilulfo, quindi mancano la croce 
della regina e la corona del re. La terza corona 
è la Corona Ferrea, che si trova nella Cappella 
di Teodolinda, mentre la quarta corona, quella 
di Agilulfo, è andata perduta. Fu infatti portata 
in Francia nel 1797 e fu smarrita o fusa per 
ottenere denaro corrente per pagare l’esercito 
nel 1804. 

 Croce di Agilulfo 

Corona Ferrea

Corona di Teodolinda
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La Chioccia con i pulcini 
Non è molto chiaro il significato simbo-
lico della Chioccia d’oro con i pulcini, 
dato che è stata spesso intesa come 
forma rappresentativa della Chiesa 
che protegge i fedeli. Potrebbe però 
trattarsi di un simbolo del legame tra 
la sovrana e i suoi sudditi. Il manufatto 
fu sepolto nella tomba con Teodolinda, 
probabilmente su richiesta della regina 
in persona. La Chioccia è stata datata al 
secolo precedente a Teodolinda, mentre 
i pulcini sono successivi. Il tutto è rea-
lizzato in argento, che è stato dorato, ad 
eccezione del supporto che è in rame. 
Sono stati utilizzati in alcuni casi 
materiali di reimpiego, come 
l’occhio sinistro della Chioccia.
La Chioccia con i pulcini d’oro 
potrebbe anche essere collegata 
a una leggenda diffusa anche nella 
zona di confine tra Modena e Bologna, 
secondo la quale, seguendo un pulcino 

d’oro apparso nel cuore della notte, si 
troverebbe un tesoro. 
Quest’opera, testimonianza dell’e-
norme abilità degli artigiani di que-
sto popolo, non fu mai donata alla 
basilica dalla regina Teodolinda, 
ma venne sepolta con lei in 
quanto parte del suo cor-
redo funerario.

 Gli oggetti personali di Teodolinda
Nel Museo sono presenti tre oggetti 
personali della regina: un pettine, una 
custodia per flabello e la tazza di zaffiro.
Questi oggetti ci servono per recuperare 
alcune delle tradizioni longobarde e per 
svelare la leggenda costruita intorno a 
Teodolinda.
Il pettine, in filigrana d’argento con 
alcune pietre azzurre, ci ricorda il nome 
dei Longobardi, infatti era usanza che gli 
uomini tenessero una lunga barba che 
era ritenuta simbolo di forza. I capelli 
erano invece importanti perché secondo 
alcune credenze nordiche era proprio il 

punto dove si trovava l’anima; il pettine 
diventava così l’oggetto che più spesso 
entrava in contatto con l’anima e per 
questo veniva sepolto col defunto.
Il flabello era un oggetto estremamente 
personale perché indicava la rilevanza 
sociale dell’individuo. I Longobardi 
indossavano delle cinture, dalle quali 
pendevano, nel caso degli uomini delle 
spade o dei coltelli, nel caso delle donne 
il flabello. Quello di Teodolinda indicava 
appunto che era una regina. 
Il terzo oggetto è la cosiddetta tazza di 
zaffiro, nonostante sia solo coperta di 
blu cobalto. Oggi è posata su un lungo 

stelo che però è stato aggiunto nel 1300. 
La tazza è stata identificata come quella 
utilizzata da Teodolinda durante il fidan-
zamento con il duca di Torino, Agilulfo. Il 
vetro blu con cui è ricoperta, se entra a 
contatto con il potassio, ha una reazione 
chimica e assume un colore rosso. Anti-
camente si pensava che il cambiamento 
di colore fosse provocato dal contatto 
con i veleni e che Teodolinda lo utiliz-
zasse per evitare di venire avvelenata, 
visto che il suo primo marito, secondo 
la leggenda, morì proprio a causa di un 
avvelenamento.

Tazza di zaffiro di Teodolinda
www.museodelduomomonza.it

Chioggia con pulcini di 
Teodolinda

www.museodelduomomonza.it

VISITA Monza, 30 marzo 2016
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I doni di Berengario del Friuli
Berengario già Re d’Italia arriva a Monza 
intono al 900 d. C. e porta con sé due 
doni, la Croce del Regno e uno scrigno, 
che si dice contenga le reliquie di San 
Giovanni Battista. La Croce veniva 
indossata dai Re d’Italia insieme alla 

Corona Ferrea, infatti i due oggetti anda-
vano sempre in coppia, come dimostrano 
le rappresentazioni sugli stemmi e il 
contenitore, che era unico. 
Lo scrigno è sigillato e su di esso si tro-
va un’iscrizione che indica il contenuto: 
un dente, i capelli e le ceneri del santo. 

Questo oggetto ha un significato molto 
particolare, perché ci fa riflettere sulla 
diversa percezione della fede e delle re-
liquie tra il presente e il passato. Infatti 
un tempo i credenti non avevano bisogno 
di vedere un oggetto concreto per sentir-
si in contatto con Dio.

I dittici
Berengario fece alcuni doni anche alla 
Biblioteca Capitolare della città, tra cui 
alcuni dittici di avorio, che avevano la 
funzione di copertine di manoscritti. Su 
di essi infatti sono ancora presenti trac-
ce più o meno evidenti delle cerniere che 
venivano usate per montare le legature. 
Uno dei dittici più particolari è uno dei 
più antichi: in origine rappresentava 
un console nell’atto di dare l’avvio ai 
giochi, prima seduto, poi in piedi. Il dit-
tico venne modificato per adattarlo alla 

nuova funzione, quella di rappresentare 
il re Davide e San Gregorio Magno. 
Nella prima parte i cambiamenti furono 
minimi: venne solo inserita l’iscrizione 
David Rex. Nella seconda parte invece si 
intervenne in vari punti: innanzitutto ven-
ne aggiunta la scritta in alto, poi si mo-
dificarono le sembianze del personaggio 
per differenziarlo dal primo: ad esempio, 
vennero tagliati parzialmente i capelli e 
venne realizzata la tonsura.
Un altro dittico conservato nel Museo è il 
famoso dittico di Stilicone, datato intor-

no al 400 d. C. Stilicone era 
un generale Vandalo, che fu 
molto importante nell’ultima 
fase dell’Impero Romano 
d’Occidente, quando anche 
i barbari potevano entrare 
a far parte dell’esercito. È 
quindi un personaggio molto 
interessante perché, pur 
essendo di origini barbare, 
diverrà generale e anche 
tutore dei figli dell’impe-
ratore dopo la morte di 
quest’ultimo. Sul dittico 
è rappresentata anche la 
moglie, Serena, nipote 
dell’imperatore Teodosio, e 
il loro figlio Eucherio, all’età 

di sei o sette anni. Il bambino però è raf-
figurato quasi come un adulto, dato che 
proprio a sei anni gli fu conferito il titolo 
di notarius, carica che ovviamente non 
ricoprì subito, ma che indicava un futuro 
con quel ruolo e all’interno della corte.
Sullo scudo di Stilicone invece sono stati 
rappresentati due mezzi busti, proprio a 
ricordare i due figli dell’imperatore Teo-
dosio, Onorio e Arcadio, che dovevano 
essere tutelati dal generale.
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Elementi architettonici provenienti 
dal Duomo dopo il restauro degli 
Sforza e dei Visconti
Nel XIV secolo d. C., per volontà del 
signore del luogo, Matteo Visconti, il 
Duomo, che necessitava di essere am-
pliato, venne completamente ricostruito 
secondo uno stile assai diverso da quello 
originario. Un architetto, Matteo da 
Campione, fu chiamato appositamente 
per questo scopo. Bisognava progettare 
l’ampliamento della chiesa, seguendo 
lo schema delle modifiche che già erano 
state aggiunte alla struttura originaria. 
Infatti parte delle absidi ed altri elementi 
architettonici erano di realizzazione più 
recente rispetto alla navata centrale, e 
queste modifiche erano soltanto l’inizio 
del processo di sviluppo della chiesa. 
L’edificio necessitava di essere ingrandi-
to, anche perché in quel periodo Monza 
aveva assunto di nuovo, come già era 
stato in epoca longobarda, un’importanza 
paragonabile a quella di Milano, capitale 
dei domini dei Visconti.
Di Matteo da Campione sono conservati 
nel Museo alcuni documenti, ossia i 
progetti originali; purtroppo alcuni 
degli elementi architettonici voluti da 
questo architetto, come il battistero, 
sono andati perduti. Il pulpito è in via di 
ristrutturazione.
All’interno del Museo sono conservate 
in ottimo stato le immagini dei quattro 
Evangelisti, ed accanto ad esse, come 
prescritto dal Gotico Internazionale, 
alcune raffigurazioni tratte da bestiari 
fantastici, che svolgevano una funzione 
apotropaica (dal verbo ἀποτρέπω, che 

significa ‘allontanare, volgere via’). Si 
trattava di animali derivanti dall’unione 
di caratteri appartenenti a bestie diffe-
renti, mescolati per creare un mostro che 
doveva allontanare gli influssi maligni.
 È notevole un affresco raffigurante 
Giovanni Visconti, arcivescovo di Milano, 
ritratto insieme a San Giovanni Battista, 
nell’atto di riporre nella basilica il tesoro, 
il quale era stato asportato da Monza nel 
1324 e custodito ad Avignone per circa 
20 anni. Grazie all’influenza del potente 
arcivescovo, finalmente il tesoro fu tra-
sferito di nuovo a Monza, riportando con 
sé il prestigio derivante dalle reliquie 
e dagli oggetti dei sovrani longobardi. 
Infatti da un lato le reliquie erano fon-
damentali per le chiese cattedrali, in 
quanto simboli di fede. Si vedano molti 
esempi anche fra gli stessi territori ap-
partenuti ai Longobardi, come Nonanto-
la, centro longobardo che risentiva però 
anche dell’influenza bizantina, essendo 
quasi sul confine fra Longobardi 
e Bizantini, alla cui basilica 
furono inviate le reliquie 
di San Silvestro, il 
Santo a cui essa era 
dedicata. D’altra 
parte anche il 
potere dei Longo-
bardi continuava a 
costituire un motivo 
di orgoglio per la 
basilica di San Giovanni 
Battista. Il potere longo-
bardo aveva assunto ormai la 
funzione di simbolo dell’unione fra 
religione e autorità terrena. Il regno dei 

Longobardi, ancora, ricordava gli antichi 
fasti della città, e la potenza delle istitu-
zioni sotto le quali si era potuta costruire 
ed espandere la grande cattedrale: 
racchiudeva in sé dunque: il senso più 
profondo di tale luogo di culto.
Dipinto raffigurante la messa di 
Ognissanti
Il dipinto proviene dalla chiesa di San 
Michele, in cui avvenne l’incoronazione 
di Corrado II, che adesso non esiste più. 
In quest’opera sono distinti il gruppo 
femminile e il gruppo maschile: nel 
gruppo di uomini sono presenti prima 
di tutto Gesù, poi San Michele, con in 
mano un giglio, e San Giovanni Battista, 
mentre nel gruppo femminile si nota 
Maria, che indica il personaggio alla sua 
sinistra, che porta la Corona Ferrea, da 
cui capiamo che si tratta di Teodolinda, 
e un’aureola, segno da cui si può intuire 
che la regina era considerata quasi una 
santa. 

Il Rosone
Nel Museo è esposto 

il rosone del Duomo 
risalente al 1400. 

Si può notare 
che il colore è 
rovinato dalle 
intemperie 
poiché i vetri 
venivano colora-

ti durante la fase 
di cottura del vetro, 

dando colori più lu-
minosi ma meno durevoli 

nel tempo. 

VISITA Monza, 30 marzo 2016
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DALL’ALTRA PARTE DEL CONFINE: 
RAVENNA FELIX TRA L’EREDITÀ DI 
ROMA E QUELLA DI BISANZIO
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Ravenna: storia e caratteri della città 
Ravenna fu fondata in epoca remota; 
non sono disponibili fonti accurate 
che aiutino a stabilire con certezza a 
quando risalga il primo insediamento. 
Inizialmente la città di Ravenna non era 
molto grande, né importante da un punto 
di vista politico, ma assunse notevole 
importanza dopo la costruzione della via 
Flaminia, nel 132 a. C., grazie alla quale 
numerosi porti dell’Adriatico vennero 
collegati a Roma. In seguito a ciò, la 
città di Ravenna ebbe numerosi contatti 
con il centro della Repubblica romana, 
ed in particolare con la città stessa di 
Roma: in questo modo entrò in una fase 
di grande sviluppo. Ebbe funzione preci-
pua nell’espansione di Ravenna la vici-
nanza con Classe, un insediamento ba-
sato sull’attività portuale, commerciale 
e militare. Ravenna, collegata a Classe 
mediante una strada, sfruttò la risorsa 
costituita dal porto. Presto la città iniziò 
ad arricchirsi per i traffici commerciali, 
e il governo romano decise di adibire 
il porto ad uso militare; dopo meno di 
un secolo, Ravenna ospitava una delle 
più temute flotte di Roma. Lo stesso 

nome Classe 
deriva dal 
latino classis, 
che significa 
flotta. Al  pri-
mo vescovo 
di Ravenna, 
secondo la 
tradizione 
Apollinare, 
è dedicata 
l’importante 
chiesa di 
Sant’Apollina-
re in Classe. 
Apollinare ter-

minò la propria vita da martire e divenne 
patrono di Ravenna.
Gli abitanti di Ravenna erano a contatto 
con un ambiente costantemente mante-
nuto in condizioni di decoro. Ravenna era 
capitale dell’Esarcato, di conseguenza 
l’amministrazione era tenuta a curare 
l’immagine della città, frequentata spes-
so da ambasciatori e individui di alto 
rango sociale, politico ed economico. 
Questa prerogativa di Ravenna costituiva 
una notevole differenza rispetto agli altri 
luoghi della penisola italica di quello 
stesso periodo. Ad esempio, a Ravenna 
esistevano delle fognature, fatto di per 
sé non scontato, realizzate secondo 
precisi criteri edilizi, che rispondevano a 
necessità igieniche altrove ignorate.
Il centro di Ravenna non fu costruito 
secondo uno schema razionale, come 
avveniva nel caso dei centri cresciuti a 
partire da castra romani, accampamenti 
di forma quadrata; tuttavia esso fu note-
volmente restaurato e sottoposto a con-
tinua espansione edilizia. Fra gli edifici 
più importanti, ai quali era legata la vita 
degli abitanti di Ravenna, si annovera il 
Duomo, costruito nel V secolo. L’edificio, 

come accadde sempre per le chiese 
cattedrali delle grandi città, era anche 
un luogo dove riunirsi insieme ai concit-
tadini in occasione delle celebrazioni e 
affermare i propri legami sociali.
Ravenna non fu fondata dai Romani, ma 
in seguito all’espansione romana venne 
inglobata nel territorio della Repubblica. 
Questo avvenimento favorì Ravenna in 
quanto meta di una intensa migrazione 
di individui in cerca di lavoro; tale flusso 
migratorio raggiunse l’apice quando 
ormai il porto di Ravenna era uno dei più 
importanti in Italia, e portò grandi benefi-
ci economici alla popolazione ravennate. 
A Classe erano ospitate circa 250 navi 
da guerra, che necessitavano di manu-
tenzione, si può pertanto immaginare 
che buona parte degli abitanti di Ra-
venna vivesse di mestieri collegati alle 
attività portuali. Esse si concentravano 
per lo più nella costruzione delle imbar-
cazioni, nel servizio a bordo delle navi, e 
soprattutto nel commercio. La maggio-
ranza di coloro che lavoravano a Classe 
era destinata a mansioni pesanti, che 
non garantivano una rendita significa-
tiva; mediamente la popolazione locale 
non era, dunque, molto ricca.
Il porto si estendeva per quasi due chilo-
metri in linea d’aria, era costituito dalle 
vere e proprie banchise, unitamente 
a grandi magazzini nei quali venivano 
stoccate le merci. Era presente un ponte 
dotato di un’ampia passerella per con-
sentire l’attraversamento del canale di 
collegamento fra le banchise e il mare. 
Come dimostrano i resti, esso presenta-
va una struttura mobile, che gli consen-
tiva di essere spostato per permettere il 
transito delle navi, le cui alte alberature 
avrebbero altrimenti urtato contro la 
passerella.

VISITA Ravenna, 18 maggio 2016

Mosaico che rappre-
senta il porto e la 
città di Ravenna.

Si noti la raffgurazio-
ne di tre navi equi-

paggaiate della tipica 
vela quadrata
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Le navi mantenevano il collegamento 
con tutte le città del Mediterraneo 
Orientale ed in particolare con la Grecia; 
per tale ragione Ravenna rimase sempre 
legata alla zona orientale dell’Impero. 
Tale legame influenzò inizialmente la 
cultura locale, ma in seguito ebbe impor-
tanti ripercussioni politiche in relazione 
all’impero d’Oriente. 
Il passaggio dall’Impero d’Occidente 
all’Impero Bizantino non fu eccessiva-
mente traumatico per la città di Raven-
na, poiché il nuovo impero costituiva 
una continuazione del precedente, e ne 
manteneva la maggior parte dei costumi; 
dunque si può certamente considerare 
l’epoca bizantina come una fase di rina-
scita e di grande prosperità per Ravenna.
L’influsso della cultura orientale fu molto 
evidente sulla società di Ravenna, e 
soprattutto sulla vita delle fasce più 
ricche della popolazione. Il commercio 
portò alla diffusione di uno stile di vita 
lussuoso e dispendioso per i ceti più alti. 
Un esempio è costituito dalla cosiddetta 
Domus dei Tappeti di Pietra, abitazione 
di un funzionario locale, il cui nome de-
riva dalla magnifica decorazione musiva 
che ornava i pavimenti del complesso.

Si tratta in realtà 
di due ville origina-
riamente divise da 
una strada, ma che 
in epoca successiva 
vennero unite. Dal 
punto di vista artisti-
co, spiccano due mo-
saici appartenenti ad 
epoche diverse della 
storia della domus, 
di particolare raffi-
natezza: uno di essi 
ritrae il Buon Pastore, 
anche se altri storici 
l’immagine va riferita 
ad Orfeo; l’altro rap-
presenta le Quattro 
Stagioni.
I mosaici furono 
una delle forme di 
arte più diffuse in 
tutte le zone sotto-
poste all’influenza 
bizantina: le pietre 

scelte erano tanto 
più preziose, quanto più il committente 
intendeva evidenziare la propria ricchez-
za ed influenza. In questo caso, i due 
mosaici sono stati creati secondo una 
fattura ammirevole, e da ciò si è in grado 
di dedurre che i proprietari, e come loro 
una consistente parte della popolazione 
ravennate, erano effettivamente molto 
ricchi. Si può ipotizzare che la vita di 
codesti individui, i quali ricavavano la 
propria ricchezza principalmente dai 
grandi commerci marittimi o dai possedi-
menti coltivati intorno alla città, dovesse 
essere ispirata dal modello romano, rein-
terpretato secondo la visione bizantina in 
virtù dei contatti con i proti orientali del 
Mediterraneo.
In epoca romana, la popolazione colta si 

dedicava per lo più all’attività politica; 
tale occupazione fu favorita sempre più 
dalla continua espansione di Ravenna. 
Quando, dopo la caduta dell’Impero 
d’Occidente nel 476 d. C., Ravenna con-
tinuò a dipendere da Bisanzio, e divenne 
sede del governo detto Esarcato, che 
controllava parte dell’Italia centro-set-
tentrionale sino alla Romagna, l’ammini-
strazione locale attirò ancor più ricchezza 
e prestigio. 
Sempre secondo il costume latino, i 
momenti di otium, ossia di riposo dal 
lavoro, dovevano godere di grande con-
siderazione da parte delle classi più alte; 
possiamo giungere a questa conclusione 
anche rifacendoci al ritrovamento di 
terme private all’interno di case come la 
Domus dei Tappeti di Pietra. La presenza 
di un complesso termale privato è di per 
sé un fatto particolare, dal momento che 
originariamente le terme venivano finan-
ziate dallo Stato, e costituivano inoltre 
un luogo di incontro per i loro frequen-
tatori. In questo caso, evidentemente, il 
proprietario era particolarmente ricco e 
desiderava distinguersi sotto ogni aspet-
to dai concittadini.
La società romana rivolgeva tradizio-
nalmente una grande attenzione nelle 
pratiche religiose, prima pagane e poi 
cristiane. A Ravenna rimangono nu-
merose testimonianze, esteticamente 
notevoli, della religione cristiana, dive-
nuta religione di stato dopo Teodosio. 
I mosaici, nei quali si nota talora una 
mescolanza di simboli cristiani e simboli 
pagani, presentano numerosi fenomeni 
di sincretismo. 
A Ravenna sono presenti numerosi 
edifici che mantengono ancora in tutto 
o in parte la decorazione paleocristiana: 
Sant’Apollinare Nuovo, San Francesco, 
San Vitale, Sant’Andrea, il Mausoleo 
di Galla Placidia e i battisteri sono solo 
alcuni dei più importanti edifici sacri 
nell’area di Ravenna. La presenza di 
due diversi battisteri, il battistero dei 
Neoniani ed il battistero degli Ariani, 
è rappresentativa della grande frattura 
religiosa in atto all’epoca fra l’eresia 
ariana, che non riteneva Gesù figlio di 
Dio, e l’ortodossia, la ‘retta fede’

Resti di un antico canale di scolo presso un edificio romano nel porto di Classe

Resti di alcuni locali portuali a Classe
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Nel mosaico è ritratto Giustiniano in-
sieme ad altre personalità importanti di 
Ravenna. La sua raffigurazione, che si 
concentra sulla simbologia per magnifi-
carne il potere imperiale, esalta anche la 
funzione di difensore della fede affidata 
all’Imperatore d’Oriente, mediante la 
rappresentazione degli attributi divini, 
che simboleggiano l’investitura di Giu-
stiniano quale inviato di Dio sulla terra. 
Allo stesso tempo, tuttavia, la potenza 
religiosa si fa allegoria del potere tem-
porale. Questo legame, non soltanto 
metaforico, dal momento che l’impera-
tore d’Oriente rappresentava il potere 
religioso oltre a quello politico, ricorda 
le antiche raffigurazioni degli imperatori 
romani. Se ne deduce che per Ravenna, 
come per gli altri domini sottoposti a Bi-
sanzio, l’autorità imperiale era avvertita 
come la naturale prosecuzione dell’anti-
co Impero Romano.
Accanto all’Imperatore è rappresentato 
anche Giuliano Argentario, un ricco 
ravennate che finanziò la costruzione 
della basilica di San Vitale su richiesta 
del vescovo. La figura di questo ricco 
finanziatore, che controllavano una fio-
rente attività bancaria, è rappresentativa 
dei ceti più alti che gestivano i traffici 
economici ed il potere politico di Raven-
na. Essere stato inserito nel mosaico, 
addirittura di fianco all’imperatore, fu la 
principale ricompensa per la sollecitudi-
ne del banchiere. La vicinanza del finan-
ziatore a Giustiniano fa poi capire fino a 
che punto la ricchezza fosse equiparata 
al potere politico.
Anche il vescovo Massimiano compare 

nel mosaico. Massimiano fu scelto 
come primo arcivescovo di Ravenna 
dall’imperatore Giustiniano, quando 
Ravenna fu elevata da sede vescovile ad 
arcivescovile. Inizialmente Massimiano 
non godette della completa fiducia dei 
cittadini, perché veniva avvertito come 
il rappresentante di un potere politico 
recente. Successivamente, però, riuscì a 
farsi benvolere grazie alla realizzazione 
di molte opere pubbliche. A lui si deve la 
decorazione di una parte della basilica 
di Sant’Apollinare in Classe, mediante 
mosaici volti ad esaltare la diocesi ra-
vennate.
Il fatto che il vescovo Massimiano fosse 
stato ritratto vicino all’imperatore per-
metteva agli spettatori del mosaico di 
rendersi conto del legame fra l’autorità 
di Costantinopoli ed il potere religioso. 
È importante ricordare che l’imperatore 
d’Oriente, considerandosi vicario di Dio 
in terra, si attribuiva il diritto di nominare 
i vescovi. Questa sovrapposizione del 
potere religioso al potere temporale 
avrebbe causato nei secoli successivi 
numerosi conflitti.
Uno dei manufatti più importanti legati 
alla figura di Massimiano è la cattedra 
vescovile eburnea, realizzata fra il 546 
e il 556 ed oggi conservata al Museo 
Archeologico di Ravenna. Il valore del 
materiale impiegato e la simbologia 
utilizzata nei fregi che rivestono le tavole 
di avorio, consentono di comprendere 
l’enorme potere attribuito al vescovo.

Chiesa di San Vitale 
All’interno delle più importanti chiese 
di Ravenna si notano ancora i mosaici, 
mediante i quali in origine si riproduceva 
la gloria e l’importanza dei personaggi 
rappresentati: potenti personaggi politici 
ed autorità civili, che venivano raffigurati 
in modo simile a santi, così da unire ed 
esaltare insieme il principato religioso 
e quello politico. Tale unione doveva 
essere molto sensibile dal punto di vista 
dei Ravennati, i quali vivevano in un 
centro politico e contemporaneamente, 
in un centro religioso, che per la sua 
importanza tendeva ad equipararsi e 
spesso a contrapporsi all’Impero Romano 
d’Oriente.

VISITA Ravenna, 18 maggio 2016
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I mosaici del Mausoleo di Galla Pla-
cidia (V sec.)
Il mausoleo di Galla Placidia è stato fatto 
edificare all’inizio della storia imperiale 
di Ravenna proprio dalla nobildonna, 
figlia della seconda moglie di Teodosio 
il Grande. Galla Placidia era più nobile 
dei due fratelli poiché discendeva diret-
tamente dall’imperatore Costantino, ma 
nonostante ciò, in quanto donna, fece 
solo parte della famiglia imperiale. 
Quando Galla Placidia aveva 18 anni, 
il fratello Onorio spostò la capitale 
dell’impero da Milano a Ravenna, che 
si trovava in una posizione più sicura e 
riparata. Questo spostamento fu fonda-
mentale poiché in quel periodo i Visigoti 
da una parte aiutavano l’esercito romano 
a combattere presso le frontiere, dall’al-
tra tentavano di impadronirsi delle terre. 
Il re dei Visigoti Alarico si trovava già a 
Roma da un paio d’anni e stava provando 
a entrare a far parte del senato, ma ciò 
gli fu sempre negato. Questo scatenò 
la sua ira, e, quando la capitale fu spo-

stata, rapì Galla Placidia. Ella fu schiava 
barbarica fino alla morte del re. Ad Ala-
rico succedette Ataulfo, che sposò Galla 
Placidia; così, la principessa romana, 
divenne regina dei Visigoti. 
In Occidente tutti temevano che dalla re-
gina potesse nascere un figlio maschio: 
in quanto erede di Costantino, avrebbe 
potuto avanzare legittime richieste di 
titoli. Partì così una spedizione militare 
guidata dal generale Costanzo, il quale, 
liberò la principessa Galla Placidia dal 
dominio di Ataulfo, fu nominato Cesare 
dall’Augusto del tempo,Onorio, e quindi  
fu destinato a diventare il successivo 
imperatore. Costanzo prese come sua 
consorte Galla Placidia, la quale aggiun-
se ai suoi titoli anche quello di imperatri-
ce romana. 
Nel 423, però, morirono sia Onorio che 
Costanzo e il figlio dell’ultimo, Valenti-
niano, essendo  troppo piccolo,  non era 
stato indicato ancora come successore 
alla carica di imperatore.
Galla Placidia rimase così con niente 

in mano. A Roma elessero come nuovo 
imperatore Giovanni, il quale era molto 
ostile alla donna, che fu costretta ad 
abbandonare l’Italia e a rifugiarsi a 
Bisanzio. 
Si scatenò una guerra tra Romani e Vi-
sigoti e Giovanni fu sconfitto e mutilato 
pubblicamente a Verona. Come da tra-
dizione, fu posto su un asino nel circo e 
gli fu tagliata la mano destra, usata per 
firmare gli accordi; successivamente fu 
ucciso mediante decapitazione davanti 
alla folla esultante. 
Galla Placidia poté allora fare ritorno a 
Ravenna. Durante il viaggio ci fu una for-
te tempesta durante la quale molte navi 
affondarono. Tuttavia la donna riuscì a 
sopravvivere ed attribuì questo miracolo 
a San Giovani Evangelista.
Una volta giunta a Ravenna rese la città 
ancor più bella e degna di essere capita-
le di un così vasto e importante impero.  
Fece costruire la chiesa di Santa Croce 
della quale purtroppo non rimane più 
nulla. Sappiamo che si entrava da un pic-
colo cortile laterale, a destra del quale si 
trovava l’oratorio di San Lorenzo, mentre  
a sinistra sorgeva il mausoleo che oggi 
troviamo ancora integro. Questo non 
nasce come edificio sepolcrale, ma era in 
origine soltanto un oratorio. Il mausoleo 
ha al suo interno luci basse e soffuse 
che fanno risaltare la bellezza dei mo-
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saici. Durante le giornate di sole, la luce 
che entra dalle finestre, fatte di lastre 
sottili di onice e alabastro, valorizzano 
ancor di più i mosaici. 
La costruzione del mausoleo è struttura-
ta con un principio ascendente, secondo 
il quale la croce presente sul soffitto 
sembra molto lontana rispetto a noi. 
Questa lontananza era molto più percepi-
bile con il pavimento originale, che è cir-
ca un metro e ottanta più basso rispetto 
all’attuale. Intorno a questa croce sono 
presenti 99 stelle. Questa non indica 
l’asse centrale, ma è orientata verso est, 
anche se la chiesa è orientata a sud.
I tre sarcofagi sono abbastanza poveri 
dal punto di vista estetico e non sappia-
mo chi vi sia all’interno. Il ciclo icono-
grafico è estremamente raffinato. In una 
lunetta è raffigurato San Lorenzo, titolare 
di questo luogo, con abito lungo e bianco 
come tutti i santi. A Ravenna compare 

anche con altre vesti, ma la cosa più 
particolare è il bastone lungo che porta 
sulle spalle il quale termina con una 
croce simbolo dell’imperatore. Questo 
è particolare perché di solito la rappre-
sentazione iconografica dell’imperatore 
è condivisa con la figura di Cristo e non 
con quella dei santi, ma San Lorenzo era 
particolarmente amato a Ravenna. Que-
sto bastone nel Medioevo si chiamerà 
ferula, è quello utilizzato dal papa ed è 
spesso raffigurato sia nel Medioevo che 
nel periodo rinascimentale. San Lorenzo 
nel mosaico è prossimo al suo martirio, 
quindi vi sono delle fiamme su cui poi 
verrà martirizzato. Il corpo di San Lorenzo 
verrà distrutto, ma il libro che porta si 
salverà e sarà la sua testimonianza, ac-
canto alla brace c’è infatti una bibliote-
ca. Al tempo delle persecuzioni cristiane 
molti predicatori erano mandati al rogo e 
si credeva che il libro della predicazione 

rimasto intatto fosse 
stato in qualche modo 
preservato da Dio. 
Un’altra lunetta presenta 
il buon pastore che ha 
l’aureola, elemento 
imperiale che diventerà 
poi segno identificativo 
di Cristo. Non è vestito 
da pastore ma con una 
veste dorata e un man-
tello di porpora, anche lui 
porta la ferula e attorno 
a questo vi sono pecore. 
Il mausoleo ha molti 
elementi di tridimensio-
nalità alternati però a 
elementi bidimensionali 
molto interessanti dal 
punto di vista cromatico, 
come le volte, soprattut-

to quelle dell’abside centrale, che sem-
brano dei tappeti o ricami di stelle. Nella 
parte centrale vi sono molti elementi 
simbolici, ma in particolare ci si concen-
tra  sul λόγος, cioè sul tema della parola 
rivelata. Lo stesso San Giovanni scrive: 
“Io sono la porta, chi passa presso di me 
avrà la vita eterna”. Troviamo il Buon 
Pastore esattamente sulla porta. 
Sono presenti rappresentazioni in me-
tafora della parola di Dio: “chi beve dal 
mio pozzo non avrà più sete”. 
Vi sono delle cerve che si avvicinano a 
una sorgente ma, trattenute dai rovi in 
basso, non riescono ad abbeverarsi. Nel-
la parte superiore, invece, accanto agli 
otto apostoli vi sono delle colombe che 
si avvicinano a delle coppe e riescono 
a bere. 
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Il Buon Pastore
L’identificazione del personaggio raffigurato, un pastorello, 
con il tema religioso del Buon Pastore è tutt’altro che certa. 
La figura cristiana del pastorello infatti si confonde con il 
personaggio pagano di Orfeo. La presenza della syringa e degli 
uccelli azzurri ai lati della testa potrebbero essere considerati 
come simboli della divinità pagana. Al tempo stesso tuttavia 
le pecore possono rappresentare un evidente riferimento alla 
celebre parabola cristiana, anche se mancano come tratti 
distintivi della figura del buon pastore l’aureola e la pecora 
portata sulle spalle.
Il pastorello della Domus dei Tappeti di Pietra costituisce un 
esempio di sincretismo religioso, in cui le caratteristiche di una 
figura mitologica e profondamente legata al paganesimo ven-
gono accostate a elementi appartenenti al mondo cristiano.

La Danza delle Stagioni
I quattro soggetti danzanti nel mosaico, rappresentano le 
Quattro Stagioni. La raffigurazione dell’autunno è ancora fonte 
di discussioni: alcuni ritengono si debba riconoscerlo nel per-
sonaggio di spalle, altri in quello di sinistra, per via dei tralci di 
vite attorno ai capelli, identificando la primavera nel personag-
gio mancante.
In alto a destra è raffigurato invece un musico.
Temi iconografici di questo tipo erano largamente diffusi nelle 
opere romane, ma nel V e nel VI secolo, erano ormai caduti in 
disuso; per questo il soggetto è considerato singolare.

I mosaici della Domus dei tappeti di pietra

Nelle decorazioni musive del Mausoleo 
di Galla Placidia il tema è quello della 
vittoria della vita sulla morte poichè que-
sto è un edificio funerario.
Altri animali richiamano la simbologia 

cristiana, ad esempio le colombe, sim-
bolo dello Spirito Santo. Nel Vangelo di 
Marco, Gesù si reca a Nazaret in Galilea 
sulle rive del Giordano, dove viene bat-
tezzato da Giovanni Battista e uscendo 

dall’acqua, vede i cieli aprirsi e lo Spirito 
scendere su di lui come una colomba.
Anche nella mitologia greca il volo felice 
della colomba era interpretato come un 
buon auspicio.
Nel centro emisferico della cupola, sim-
bolo del paradiso, è raffigurata una croce 
latina dorata controrata da 570 stelle 
disposte in cerchi concentrici.
Il tamburo, nella parte superiore esterna 
dell’edificio, è sovrastato da una piccola 
pigna. Questo era un antico simbolo di 
rinascita, perché, caduta da un albero, 
dai pinoli di essa si genera immediata-
mente un altro albero. In questo caso 
viene posta in un luogo di morte perché 
secondo la religione cristiana il destino 
dell‘anima è risorgere ed ascendere al 
Paradiso.
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Il Cristo Guerriero nel vestibolo della cappella di 
Sant’Andrea
Il mosaico del Cristo Guerriero si trova nel vestibolo della 
cappella di Sant’Andrea, fatta allestire nel 495 per il vescovo 
Pietro II, ora collocata al primo piano del Palazzo Arcivescovile 
di Ravenna. Il piccolo edificio è l’unico monumento ortodosso 
eretto durante il regno di Teodorico, quando il culto prevalente 
era quello ariano.
Nella raffigurazione il Messia è rappresentato imberbe e vesti-
to come un legionario romano.
Cristo porta infatti la croce sulle spalle come un soldato che 
porta un’insegna militare.
Questa immagine violenta nell’Ottocento fu alterata dal Chibel, 

direttore dei restauri, che tolse via la parte bassa dei calzari, 
in modo da creare un’ampia sottana, ma alla fine l’opera non 
venne toccata. Il Cristo tiene in mano un libro con la scritta 
“Ego sum via, veritas et vita” e sulla spalla porta la croce. La 
figura calpesta i simboli dell’arianesimo, ovvero il serpente, 
con il quale si paragonava l’eretico ad un animale viscido, e il 
leone, simbolo del re Teodorico. Questo mosaico aveva quindi 
una doppia funzione: quella di diffondere il messaggio di forza 
della religione cristiana e quella di diffondere la propaganda 
politica contro il re degli Ostrogoti, che era appunto di religio-
ne ariana.

La rappresentazione del fiume nelle scene di battesimo 
presso i Battisteri Neoniano e degli Ariani. 
Il batttistero Neoniano e il Battistero degli Ariani presentano, 
in un mosaico, la scena del battesimo di Gesù, utilizzando mol-
ti elementi in comune.
I soggetti sono sempre quattro: Cristo, Giovanni Battista, la 
Colomba, che simboleggia lo Spirito Santo e la rappresentazio-
ne antropomorfa del fiume Giordano.
Quest’ultima figura è particolarmente interessante, perchè, 
assente nella tradizione cristiana, è invece legata ai culti pa-

gani. Inoltre le sembianze del fiume sono molto simili a quelle 
della divinità romana Nettuno.
Quasi tutti i battisteri, dal punto di vista esterno, sono otta-
gonali. Questa caratteristica può avere due chiavi di lettura: 
la prima  indica l’ottavo giorno in cui il Signore si riposò, la 
seconda invece fa riferimento alla rappresentazione del mondo 
all’epoca. Infatti  il piano celeste e il piano terrestre venivano 
rappresentati come due quadrati; quando essi si sovrappone-
vano e si ruotavano, si otteneva una stella con otto punte e 
otto lati.

VISITA Ravenna, 18 maggio 2016
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La basilica di Sant’Apollinare in Classe fu costruita nella 
prima metà del VI secolo e venne consacrata nel 546-547 dal 
vescovo Massimiano.
La conca absidale forma il cosiddetto “Occhio di Dio” al cui 
centro si trova un cerchio azzurro con all’interno la croce. In 
alto si vedono dodici pecore, sei dal lato di Gerusalemme, 
sei dal lato di Betlemme, che rappresentano gli Apostoli. In 
basso ci sono altre pecorelle attorno a Sant’Apollinare, primo 
vescovo cristiano della città. Il grande mosaico nella conca 
absidale, risalente al  VI secolo, racconta un passo evangelico 
molto importante, ovvero la trasfigurazione sul Monte Tabor.
Gesù non appare a fianco dei profeti e di fronte agli Apostoli 
in sembianze umane, ma in una grande croce infuocata, al 
centro della quale si vede il suo piccolo volto. Il Messia appare 
di fronte ai due personaggi biblici, Mosè, a sinistra, ed Elia, a 
destra. Si possono notare tre pecorelle isolate. Esse rappre-
sentano, a sinistra, San Pietro e, a destra, San Giovanni e San 
Giacomo.  Le stelle nel cerchio azzurro sono 99. In basso si tro-
va Sant’Apollinare in posizione orante. L’abito talare del santo 
è ricoperto da 99 api.
Molto forte è l’intensità del colore verde del mosaico. L’intento 
infatti è quello di idealizzare il paradiso. C’è chi pensa invece 
che tutto il materiale vegetale qui raffigurato riproduca la flora 
che si trovava attorno a Classe un tempo.
I mosaici contenuti nella parte bassa raffigurano i quattro 
vescovi che si sono  succeduti durante la realizzazione e con-
sacrazione della basilica. Si inizia da  destra con Ursicino e si 
conclude a sinistra con Ecclesio.
In alto l’arco trionfale, così come lo vediamo oggi, è stato rea-

lizzato tra l’VIII e il IX secolo. La palma da  dattero ritorna sulla 
destra e sulla sinistra, ma in alto attira l’attenzione il Gesù 
Cristo benedicente, circondato dalle allegorie degli evangelisti, 
ognuna delle quali porta in mano il libro del suo vangelo. Lo 
sfondo fa credere che Gesù stia venendo fuori da una tem-
pesta. Nel cielo infatti si trovano nuvole rosa e azzurrognole. 
All’epoca dei Bizantini con questi due colori si indicavano i 
beati e i dannati, ma i primi venivano rappresentati dal rosso, 
mentre i secondi dall’azzurro, quindi nel modo contrario a cui 
oggi siamo abituati ad associarli.
Altri intendono lo sfondo come un mare in tempesta.
I sarcofagi contenuti nella chiesa vanno dal V secolo al X. Essi 
si trovavano nella parte cimiteriale della basilica. Il più antico 
è quello di una bambina, Faustina, appartenente alla ricca fa-
miglia locale dei Valeri. Quando gli studiosi aprirono la tomba 
trovarono lo scheletro che aveva ancora sugli occhi due sester-
zi, che dovevano pagare il passaggio all’aldilà.
Su alcuni sarcofagi si trovano simboli cristiani; molti nobili pre-
ferivano essere posti in sepolcri romani che venivano decorati 
con soggetti tratti dalla iconografia cristiana, come ad esempio 
squame, che ricordavano il pesce, agnelli, uccelli, soprattutto 
pavoni, e il vaso, fonte di vita.
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Teodorico
In anticipo sulla storia di 1500 anni, 
Teodorico sognò un’Europa unita, dove i 
diversi popoli potevano convivere rispet-
tando ciascuno le altrui fedi religiose e 
seguendo la propria cultura.
Fu un breve lampo di luce nell’oscurità 
di tempi lontani, dominati da guerra, 
violenza, fame, miseria e morte.           
Teodorico, figlio del re degli Ostrogoti 
Teodomiro, nacque in Pannonia, l’attuale 
Ungheria occidentale, nel 454. In seguito 
ad un accordo, a otto anni venne dato in 
ostaggio all’imperatore di Costantinopoli 
e rimase presso la corte bizantina per 
dieci anni. Visse nella corte più colta del 
suo tempo, ma non si interessò agli studi 
umanistici e rimase analfabeta. Il suo 
interesse ricadde piuttosto sulla strate-
gia militare bizantina, che in seguito lo 

rese capace di grandi conquiste.
Ritenuto dall’imperatore di Bisanzio trop-
po goffo e timido per poter diventare una 
minaccia, gli venne permesso di tornare 
in patria. Teodorico invece, approfittando 
dell’assenza del padre, organizzò e mise 
in atto una guerra contro i Sarmati, a 
solo diciotto anni, con l’appoggio dei 
Goti; cominciarono così i primi disaccordi 
con i Bizantini.
Alla morte di Teodomiro, Teodorico 
divenne re degli Ostrogoti e cominciò la 
sua strategia per riavvicinarsi al regno 
bizantino, aiutando l’imperatore Zenone, 
che in seguito gli fece importanti con-
cessioni territoriali. Col tempo questa 
vicinanza ed il rapporto basato sullo 
scambio di favori, divennero sempre più 
pericolosi ed assillanti; nacque nell’im-
peratore l’idea di un regno personale da 
affidare a Teodorico: Ravenna.
Teodorico e Zenone stipularono un con-
tratto, nel quale il re degli Ostrogoti si 
impegnava a liberare l’Italia dal barbaro 
Odoacre e a regnarvi per conto dell’im-
peratore di Bisanzio. Dopo numerosi e 
pesanti scontri sul fiume Adda, Odoacre 
venne sconfitto da Teodorico.
Odoacre si rifugiò poi a Ravenna, rite-
nendo la città inespugnabile, poiché era 
difesa su un lato dal mare e sull’altro 
dalle paludi.
Mentre a Costantinopoli moriva Zenone 
e il suo successore Anastasio continuava 

con la medesima politica, attendendo 
che Odoacre e Teodorico si annientasse-
ro a vicenda, il barbaro stava rafforzando 
l’esercito: nel 491 attaccò il rivale. Dopo 
un lungo assedio di sedici mesi, per 
Ravenna fu la fame e Odoacre dovette 
accettare la resa il 25 febbraio 493.
Teodorico entrò trionfante a Ravenna e 
trattò la popolazione come fosse il suo 
popolo. Per un breve periodo parve che il 
vincitore volesse dividere il potere con il 
vinto ma poi, quando Odoacre si recò ad 
un banchetto riservatissimo, lo stesso re 
ostrogoto lo trafisse a morte. Anche se la 
salma fu trattata con tutti gli onori, oltre 
al generale barbaro  furono giustiziati  i 
suoi famigliari e gli alleati.
I territori conquistati da Teodorico erano 
devastati e abbandonati; prepotenza e 
violenza erano le uniche leggi vigenti, il 
diritto romano era stato dimenticato. Te-
odorico attuò una politica di risanamento 
sia in campo politico che economico. 
Tuttavia, nonostante avesse dato agli 
italici importanza per quanto riguardava 
il governo del regno, Teodorico non ebbe 
mai completa fiducia in loro, perché li 
considerava corrotti.
Una delle principali caratteristiche di 
Teodorico fu la tolleranza religiosa nei 
confronti delle fedi professate all’inter-
no del territorio: affermava che non si 
poteva  essere fedeli al proprio re, se si 
accettava di tradire il proprio Dio.
Promulgò un Editto che elencava le 
nuove disposizioni legali vicine al diritto 
romano, ma che riflettevano anche le 
leggi “semplicistiche” dei Goti.
La città ridotta in condizioni terribili, 
nella quale era arrivato era divenuta,  
grazie a lui , Ravenna felix, una prospera 
città ricca di monumenti, costruzioni e 
mosaici.
 
Teodorico cercò attraverso matrimoni 
combinati di rafforzare l’alleanza con i 
popoli barbari e soprattutto con Clodo-
veo, re dei Franchi, che cominciava a far-
si sempre più presente e temibile. Volle 
intessere una stretta rete di parentele e 
costruì una specie di territorio neutrale 
in Oriente a difesa dei suoi confini.
Quando nel 498 Anastasio gli consegnò 

VISITA Ravenna, 18 maggio 2016
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le insegne reali e il 
tesoro della corona, 
che spettavano di di-
ritto al rex, Teodorico 
era riuscito ad otte-
nere quanto voleva 
e si poteva ritenere 
soddisfatto delle 
alleanze che aveva 
costruito, ma fece il 

gravissimo errore di non tenere in con-
siderazione l’ostilità che poteva venire 
da Bisanzio. Infatti Anastasio si servì di 
Clodoveo per mettersi contro Teodorico 
a causa dei suoi timori per l’espansione 
troppo rapida di quest’ultimo. 
Nel 518 morì Anastasio e salì al potere 
Giustino che non aveva alcuna simpatia 
per Teodorico e perciò lo escluse dalle 
trattative tra Bisanzio e Roma riguardo 
la Chiesa.
Gli eventi in Europa precipitarono e 
Teodorico si ritrovò ben presto circon-
dato solo da nemici e con i suoi vecchi 
legami di alleanza ormai distrutti. Tentò 
di sistemare le cose riavvicinandosi a 
Bisanzio, ma il suo popolo non si era 
affatto amalgamato e la rottura era 
accentuata dalla religione: i Goti infatti 
erano ariani, i Latini ortodossi. Cominciò 
a vedere nemici ovunque, anche in quelle 
persone che per molti anni gli erano sta-
te vicine con devozione e fedeltà. Fece 
condannare a morte infatti molti dei suoi 
più fedeli consiglieri, come  Severino 
Boezio.
Teodorico morì il 30 agosto del 526 
all’improvviso dopo violenti dolori 
intestinali e si trattò, visti i sintomi, di 
avvelenamento.
Quanto alla sua tomba il re ostrogoto la 
volle gotica: senza mosaici, in blocchi 
intatti di pietra. Il suo mausoleo doveva 
consentirgli di riconoscersi in quel mon-
do che era veramente suo, Fece costruire 
la sua vasca mortuaria in porfido, mate-
riale color porpora e perciò simbolo del 
potere, per dimostrare la sua potenza ed 
importanza anche nei confronti dell’im-
pero. 
 
Il suo corpo fu sepolto nel Mausoleo che 
egli stesso si era fatto costruire, ma in 
seguito scomparve e non se ne ebbe più 
traccia. Secondo i Cattolici fu rapito da 
un enorme cavallo nero, il diavolo, che lo 
gettò nella bocca di Vulcano. Per i popoli 
germanici, invece,  venne rapito da Odino 
che lo trasportò ancora vivo nel Walhalla 
tra gli Eroi. Probabilmente furono i frati 
di un convento vicino a far sparire il cor-
po dell’eretico. 
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LA STORIA LONGOBARDA ISPIRATRICE 
DI UNO SCRITTORE CONTEMPORANEO, 

MARCO SALVADOR.
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A corredo del lavoro sul confine tra Longobardi e Bizantini 
la classe VF ha letto un recente romanzo storico di Marco 
Salvador, Il longobardo, Casale Monferrato, Piemme, 2004, 
incentrato sulle vicende storiche che accompagnano la vita 
del re longobardo Rotari. La lettura ha destato molto interesse 
poiché l’autore offre una ricostruzione rigorosa dei luoghi e 

degli eventi. Ha destato molta attenzione l’episodio legato alla 
figura di Romilda, duchessa di Cividale. L’approfondimento che 
segue nasce proprio da tale interesse. Gli studenti sono risaliti 
alle fonti della storia del popolo longobardo, cioè a Paolo 
Diacono. 

Paulus Diaconus
HISTORIA LANGOBARDORUM
Liber IV (787 - 789)
Circa haec tempora rex Avarum, quem sua lingua 
Cacanum appellant, cum innumerabili multitudine 
veniens, Venetiarum fines ingressus est. Huic Gisulfus 
Foroiulanus dux cum Langobardis, quos habere po-
terat, audacter occurrit; sed quamvis forti animositate 
contra inmensam multitudinem bellum cum paucis 
gereret, undique tamen circumseptus, cum omnibus 
pene suis extinctus est. Uxor vero eiusdem Gisulfi 
nomine Romilda cum Langobardis qui evaserant sive 
eorum uxoribus et filiis qui in bello perierant, intra 
murorum Foroiulani castri [se] muniit septa. Huic 
erant filii Taso et Cacco iam adulescentes, Raduald 
vero et Grimuald adhuc in puerili aetate constituti. 
Habebat vero et filias quattuor, quarum una Appa, alia 
Gaila vocabatur, duarum vero nomina non retinemus. 
Communierant se quoque Langobardi et in reliquis 
castris quae his vicina erant, hoc est in Cormones, 
Nemas, Osopo, Artenia, Reunia, Glemona, vel etiam in 
Ibligine, cuius positio omnino inexpugnabilis existit. 
Pari etiam modo et in reliquis castellis, ne Hunnis, hoc 
est Avaribus, praeda fierent, se communivere. Avares 
vero per omnes Foroiulanorum fines discurrentes, 
omnia incendiis et rapinis vastantes, Foroiulanum 
oppidum obsidione claudunt et totis viribus expugna-
re moliuntur. Horum rex, id est Cacanus, dum circa 
muros armatus cum magno equitatu perambularet, ut, 
qua ex parte urbem facilius expugnare posset, inqui-
reret, hunc Romilda de muris prospiciens, cum eum 
cerneret iuvenili aetate florentem, meretrix nefaria 
concupivit, eique mox per nuntium mandavit, ut, si 
eam in matrimonium sumeret, ipsa eidem civitatem 
cum omnibus qui aderant traderet. Quod rex barbarus 
audiens, eidem malignitatis dolo quod mandaverat se 
facturum promisit eamque se in matrimonium accipere 
spopondit. Illa vero nihil morata, portas Foroiulensis 
castri aperuit et ad suam cunctorumque qui aderant 
perniciem hostem introduxit. Ingressi vero Avares cum 
rege suo Forumiulii, universa quae invenire poterant 
rapinis diripiunt; ipsamque urbem flammis concreman-

tes, universos quos reppererant captivos adducunt, 
fallaciter tamen. eis promittentes, quod eos, unde 
digressi fuerant, Pannoniae in finibus conlocarent. (…)

Avares vero omnes Langobardos qui iam in virili aetate 
erant gladio perimunt, mulieres vero et parvulos 
captivitatis iugo addicunt. Romildam vero, quae totius 
malitiae caput extitit, rex Avarum propter iusiurandum, 
sicut ei spoponderat, nocte una quasi in matrimonio 
habuit, novissime vero duodecim Avaribus tradidit, qui 
eam per totam noctem vicibus sibi succedentes libidine 
vexarent. Postmodum quoque palum in medio campo 
configi praecipiens, eandem in eius acumine inseri 
mandavit, haec insuper exprobrando inquiens: «Talem 
te dignum est maritum habere». Igitur dira proditrix 
patriae tali exitio periit, quae amplius suae libidini 
quam civium et consanguineorum saluti prospexit. 
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1                                                                 
Paolo Diacono racconta dunque che 
nell’anno 610 gli Avari, un popolo no-
made proveniente dall’Europa orientale,  
guidato dal  Cacano o “re dei re”, ebbero 
la meglio sui Longobardi di Cividale  che 
difesero la città sotto la guida del duca 
Gisulfo. In battaglia, gli Avari uccisero 
Gisulfo, e la maggior parte dei suoi 
uomini. Morto il duca, sua moglie Ro-
milda si chiuse all’interno delle mura di 
Cividale insieme ai superstiti, le famiglie 
dei caduti e i suoi otto figli: Taso, Cacco, 
Rodoaldo, Grimoaldo, Appa, Gaila (futura 
moglie di Rotari nel romanzo di Salvador) 
e altre due figlie femmine delle quali non 
ci sono pervenuti i nomi. Paolo Diacono 
riferisce che Romilda passò molto tempo 
a osservare il Cacano dall’alto delle 
mura, ammirandone la prestanza e la 
giovane età, tanto da invaghirsene. De-
cise dunque di offrirglisi in matrimonio 
in cambio della città sotto assedio e di 
tutti coloro che vi si trovavano. Il Cacano 
accettò, ma quando Romilda gli aprì le 
porte di Cividale venne meno alla parola 
data bruciando la città e uccidendone 
gli abitanti. Il giorno dopo consegnò Ro-
milda ai suoi soldati, che la violentarono 
per tutta la notte. Ordinò poi di piantare 
un palo al centro dell’accampamento e 
vi fece configgere Romilda. Prima che 
la donna morisse, la schernì, dicendole 
“questo è il marito che va bene per te”. 

2                                                                 
Paolo Diacono nel riportare la storia 
dell’assalto a Cividale si concentra in 
particolare sulle azioni della duchessa 
Romilda. Lo storico non si limita a de-
scrivere il supplizio fisico e le ingiurie 
subiti da Romilda, ma appella anche la 
duchessa come meretrix nefaria cioè 
“infame prostituta”. Questa accusa rivol-
ta alla duchessa non si riferisce solo al 
cedimento della donna alla lussuria, ma 
anche all’aggravante di tradimento verso 
il suo intero popolo. Le sue azioni infatti, 
secondo Paolo Diacono, avrebbero por-
tato alla distruzione da parte del nemico 
dell’intera città di Cividale. Quindi  due 
sono le accuse dello storico: proditio 
(tradimento) e libido (lussuria), la prima 
causata dalla seconda.

3                                                                 
L’accusa di Paolo Diacono ha ascendenze 
letterarie e l’autore probabilmente non le 
ignora. Nella letteratura latina si trovano 
numerosi esempi di donne appellate 
come meretrix. Cicerone nella sua ora-
zione Pro Caelio attacca pesantemente 
Clodia-Lesbia, accusandola di aver 
collezionato una lunga serie di amanti 
e paragondola ad una prostituta. Mes-
salina, moglie dell’imperatore Claudio, 
fu accusata da Giovenale di andare a 
prostituirsi ogni notte appena il marito 
si addormentava; il poeta satirico le 
affibbiò il soprannome di meretrix Au-
gusta, cioè “prostituta imperiale”; infine 
Cleopatra, la regina d’Egitto, già odiata 
dal popolo romano in quanto seduttrice 
di Cesare e Marco Antonio, fu appellata 
come meretrix sia da Properzio che da 
Plinio il vecchio.

4                                                                 

Boccaccio, influenzato dall’amico Pe-
trarca  abbandona il volgare e la visione 
del mondo della sua opera più nota,il 
Decameron, e nel 1360 incomincia a 
scrivere il De Casibus Virorum Illustrium, 
in latino. Nel De Casibus accusa Romil-
da di libido e luxuria. L’opera dal fine 
moralistico, tratta  esempi di grandi 
personaggi della storia “caduti” dall’alto 
di una condizione felice per opera della 
sorte;  Romilda nel Boccaccio ne è un 
exemplum. Sottratta alla storia della 
sua patria diventa il paradigma morale 
e negativo di una “filosofia della storia”. 

L’autore mostra un certo moralismo sadi-
co che spiega la sentenza finale per cui 
la fortuna “ bene ha fatto” a ridurre Ro-
milda in tam extremam miseriam e che 
trova la sua radice nei risvolti segreti che 
erano dell’uomo e del suo tempo, il tardo 
Medioevo, cioè la sensualità o gioia dei 
sensi percepita come male e perciò da 
punire e umiliare come Romilda.

5                                                                 

Matteo Bandello ispirato da Boccaccio 
scrisse nel 1554 la vicenda di Romilda 
nelle sue “Novelle”. Anche il Bandello  
accusa la duchessa del Friuli di libidine, 
ovvero eccessiva voglia sessuale. Infatti 
nel suo racconto Romilda si innamora di 
Cancano, re degli Avari, secondo il topos 
della teichoskopia.  
L’umanista Bandello inserisce nella 
sua novella elementi nuovi rispetto al 
Boccaccio, mettendo a confronto Romil-
da con la Scilla di Ovidio. Costei vide 
Minosse che assediava la sua città e se 
ne innamorò. Suo padre Niso aveva un 
capello d’oro che lo rendeva immortale. 
Scilla, per favorire Minosse, una notte 
glielo tagliò e lo portò al suo amato con 
le chiavi della città, che così venne con-
quistata. Minosse, però, non portò Scilla 
con sé a Creta. Nella tradizione traman-
data da Ovidio (Metamorfosi, Libro VIII) 
Scilla, dopo essersi avvinghiata alla pop-
pa della nave di Minosse, vide che suo 
padre Niso trasformato in aquila marina  
stava per beccarla, lasciò la presa e si 
trasformò durante la caduta in Ciris, un 
airone. Invece  in Apollodoro (Biblioteca 
III), Scilla morì perché Minosse la legò 
alla prua della sua nave (e venne ugual-
mente trasformata dagli dei in Ciris. Il 
mito compare anche in Virgilio. 
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6                                                                  
La teichoskopia è un topos narrativo in 
cui una fanciulla si innamora del nemico 
guardandolo dalle mura.  Il termine 
deriva dal greco  τείχος bastioni, mura e 
σκοπέω, guardo. 
Questo “topos” narrativo è presente in 
molti casi nella letteratura classica (es: 
Iliade, Elena mostra a Priamo gli eroi 
achei dalle mura; in Properzio, l’amore di 
Tarpea per Tito Tazio; in Ovidio, l’amore 
di Scilla per Minosse; in Valerio Flacco, 
l’amore di Medea per Giasone.).
Paolo Diacono indubbiamente si rifà a 
questi esempi per raccontare la vicenda 
di Romilda e il re Avaro nell’opera “Hi-
storia Langobardorum”.

7                                                                 
Infine figura come terzo accusatore 
della tanto biasimata Romilda Niccolò 
Canussio, storiografo medievale di Civi-
dale, che con l’opera De patriae restitu-
zione intende gettare salde fondamenta 
della storia generale del suo popolo in un 
bilanciato equilibrio tra romanizzazione 
e nazionalismo longobardico. Dopo più 
di sette secoli dal racconto dello storico 
Paolo Diacono, a oltre un secolo dalla 
pubblicazione del De casibus virorum 
illustrium di Boccaccio, Canussio non 
poteva mancare, mosso dalla sua ferma 
passione patria, di accusare Romilda di 
tradimento e meretricio (e contribuire 
allo stesso tempo al suo affermarsi come 
personaggio letterario) e, sempre nel suo 
intento di “recupero” e “ricostruzione 
delle patria”, era inevitabile che ripren-
desse la storia narrata in primo luogo da 
Paolo Diacono e che essa fosse la più 
fedele possibile alla tradizione. Ciò in 
cui invece Canussio ha maggiormente 
differito dai suo predecessori è il lin-
guaggio che, seguendo il filo celebrativo, 
è rimasto vicino a un registro di lette-
rario ‘decoro’ e discosto da espressioni 
volgari, e ciò appare evidente nelle righe 
riguardanti il supplizio di Romilda a cui 
Canussio accenna vagamente (“militibus 
struprandam publicavit, quam deinde 
morte affecit turpissima”). Lo stile di Ca-
nussio diventa invece brioso e minuzioso 
nell’esporre il topos dell’innamoramento 
della duchessa attraverso la teichosko-

pia e quindi nell’illustrare l’affascinante 
bellezza dell’eroe nemico e l’effetto 
prodotto dal suo mirabile fascino sulla 
nobildonna assediata, nel realizzare 
l’immagine di augustum specimen, un 
esemplare di divina bellezza.

7                                                                 
La figura di Romilda ha ispirato diversi 
autori e compositori anche dopo il Boc-
caccio e Matteo Bandello. Giuseppe Be-
tussi tradusse l’opera del Boccaccio dal 
latino al volgare nel 1551.  Nicola Pac-
caroni  scrisse la tragedia “Romilda” nel 
1626. “Romilda”, un dramma per musica, 
venne scritta da un anonimo nel 1746. 
Occorre  soffermarsi sul testo di Paccaro-
ni che rivisita la storia modificandone la 
parte finale; infatti nella tragedia di Pac-
caroni  Alcano, re degli Unni, si innamora 
di Romilda e la costringe a sposarlo  
minacciando la distruzione della città. In 
questa versione Romilda acconsente e 
sposa il re invasore salvando la vita sua 
e del suo popolo. 

8                                                                 
Considerando le fonti a nostra disposi-
zione, l’accusa rivolta a Romilda da chi 
ha riportato la sua storia è molto proba-
bilmente errata.
Nella tradizione longobarda infatti era 
permesso ad una donna che occupava 
una posizione di potere  scegliersi un 
secondo marito, nel caso in cui fosse 
rimasta vedova. L’esempio più eclatan-
te è quello di Teodolinda. La regina, 
rimasta vedova del re Autari, decise 
di risposarsi con il duca Agilulfo. Nel 
rispetto di  questa tradizione un secondo 
matrimonio sarebbe stato l’unico mezzo 
a disposizione di Romilda per salvare 
Cividale. La duchessa, rimasta vedova, 
senza sufficienti uomini e con una città 
e una famiglia da difendere, trovò nella 
proposta di matrimonio al re nemico l’u-
nico modo per stipulare una pace con gli 
Avari. Purtroppo per lei il Cancano appro-
fitta del suo gesto disperato, occupa e 
mette a ferro e fuoco la città, fa scempio 
di lei stessa.
L’accusa di tradimento è quindi ingiusta 
quanto quella di aver ceduto alla libido.
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UN ESEMPIO DI SCRITTURA CREATIVA
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Quando la storia ispira la fantasia: una prova di scrittura crea-
tiva a cura degli alunni della classe VC, Liceo “San Carlo”

De Fabricio
Correva l’anno 569. Era una sera buia, il cielo era privo di 
nuvole, la luce della luna illuminava l’immagine del mosaico 
che avevo fatto realizzare sul pavimento. Le personificazioni 
delle quattro stagioni si tenevano per mano muovendosi in 
cerchio: l’Autunno con una semplice corona sul capo con 
toni violacei, a sinistra la Primavera con una corona di rose 
e foglia, a destra l’Estate ed infine l’Inverno, coperto da un 
mantello.
Mi accostai alla porta d’ingresso riflettendo sul da farsi e 
intanto osservavo in lontananza l’antico macero sulla collina. 
Era passato così tanto tempo da quando per l’ultima volta 
mi ero recato lì, ed erano cambiate così tante cose da allora. 
Alcune volte avrei voluto che tutto fosse rimasto come prima, 
come se nulla fosse mai accaduto, ma rendendomi conto di 
ciò mi assaliva un sentimento di rancore e sofferenza improv-
visa. Persino dall’esterno potevo udire le grida frenetiche di 
mia moglie intenta a terminare gli ultimi preparativi per la 
cena che si sarebbe tenuta la sera stessa. Tra i partecipanti ci 
sarebbero stati alcuni degli uomini più illustri della città, allo 
scopo di trovare tra loro un marito degno di mia figlia. Ogni 
cosa era stata realizzata nei minimi dettagli, in gran parte gra-
zie all’impegno di mia moglie, partendo dalle tende, dipinte a 
mano e decorate con filamenti d’oro, finendo con le pietanze 
accuratamente selezionate dalla nostra fedele cuoca. La 
stanza era stata riempita da tavoli coperti da tovaglie bianche, 
su ognuna delle quali era stata riprodotta una delle stagioni, 
come nel mosaico. 
Nonostante la cena fosse in onore di mia figlia, tutto mi 
ricordava lui.
Guardai mia moglie. Quei lineamenti marcati, quella chioma 
scura che incorniciava il volto scarno e privo di rughe nono-
stante le numerose sofferenze e dispiaceri subiti, contribui-
vano a darle un aspetto audace per una donna tanto modesta 
come lei.
Le accennai un sorriso mentre era intenta a pulire un’anfora 
molto antica, che sarebbe stato oggetto di esaltazione agli 
occhi degli ospiti.
Mi diressi verso il ninfeo, luogo in cui avrei sicuramente 
trovato un momento di silenzio per prepararmi a ricevere gli 
ospiti. Non credo esista una particolare ragione per la quale 
io dovessi essere legato a questo luogo, ma soltanto questo 
posto riusciva a suscitare in me un sentimento di pace e tran-
quillità. Forse, come mi rammendo spesso, era dovuto alla 
presenza delle vasche e delle fontane monumentali, che mi 
facevano tornare alla memoria la mia tenera infanzia. Lo feci 
pavimentare in marmo e con tarsie marmoree Era davvero il 
luogo più tranquillo in assoluto della casa, dove potevo total-
mente abbandonarmi alle mie riflessioni, senza che nessuno 
mi importunasse.

Appena entrato mi resi conto di non essere solo. Una figura 
esile giaceva lungo il bordo della vasca principale, e sembrava 
che stesse intonando una melodia a me nota. Avvicinandomi 
notai che stava piangendo.
“Agata” le sussurrai sorpreso. La ragazza smise di cantare 
all’istante, e spaventata alzò lo sguardo per poi abbassarlo 
nuovamente. 
“Lui mi ama ancora” disse fermamente, indicando la mar-
gherita che teneva tra le mani. L’umidità presente nel ninfeo 
avvolse il mio cuore arido sgretolandolo lentamente. 
Appoggiai dolcemente una mano sulla sua spalla. “Lo so” le 
mormorai cortesemente, ma lei rimase impassibile.
Poi udii all’improvviso che qualcuno mi stava cercando, 
quindi mi allontanai silenziosamente lasciandola ancora una 
volta sola.
Gli ospiti stavano arrivando.
Giunto nell’atrio, riconobbi all’istante Andronaco, uno 
degli scultori più abili dell’Esarcato. Aveva lavorato a lungo 
nei grandi centri imperiali, al servizio delle autorità civili ed 
ecclesiastiche; era specializzato in particolare nei lavori di 
intaglio come i dittici e le coperture degli evangelari. Era 
quindi riuscito a fare della sua passione un mestiere, con 
ottimi salari. Probabilmente era questa la ragione per cui lo 
avevo invitato alla festa.
“Mio caro Andronaco, come vanno gli affari nella sua botte-
ga, per così dire!”
Lo scultore mi lanciò un’occhiata scrutatrice . “Fabricius” 
disse sogghignando” Mai mi sarei aspettato tale invito a una 
ricorrenza tanto ambita” E mi strinse saldamente la mano, in 
segno di rispetto. 
“Per mia figlia farei questo e altro: è mio dovere.”
Andronaco distolse lo sguardo da me per osservare e con-
templare l’abitazione in cui si trovava. Solitamente i visitatori 
rimanevano sbalorditi appena entrati nell’atrio, luogo in cui 
era mio stretto dovere riceverli: all’interno di un tappeto 
decorato da cornici concentriche era inserito un grande 
rosone con annodamenti e riempimenti a forma di conchiglia 
che andavano a formare una sorta di stella centrale. Anche un 
esperto in arte tanto fine quanto poteva esserlo Andronaco 
pareva affascinato. 
In seguito invitai loro ad accomodarsi nella grande sala da 
pranzo, di recente costruzione. 
Furono numerosissime le persone a cui in parte fui costretto 
in parte fui felice di stringere la mano e dare il benvenuto. 
Ci volle un po’ di tempo prima che tutti gli invitati si sedes-
sero alla lunga tavola adorna quando a un certo punto suonò 
una campana e tutto piombò nel silenzio. Le arpe iniziarono 
ad intonare una melodia armoniosa che conferiva un’atmosfe-
ra decisamente soave.
In questo clima di attesa, apparve mia figlia Iginia. Aveva un 
abito colore celeste e una lunga collana di lapislazzuli blu; 
i suoi lunghi capelli biondi erano legati lungo la schiena. 
Potevo leggerle nel suo sguardo un velo di malinconia.  Era 
insolito visto il suo carattere aperto e solare, talvolta ecces-
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sivamente, le sue ambizioni e gli ottimi risultati ottenuti. E 
nonostante tutto questo non sarei mai più riuscito ad amarla 
come avevo fatto un tempo, sarebbe stato per me troppo 
doloroso.
Tutti scoppiarono in un applauso euforico, e mi ritrovai 
quindi costretto ad alzarmi.  
“Gentili ospiti, è per me un grande onore ritrovarvi qui 
tutti quanti riuniti. Alla vigilia dei diciassette anni di Iginia, 
ho esplicitamente espresso il desiderio che sia lei stessa a 
scegliere il suo sposo. Capisco che possa trattarsi di una 
decisione troppo ardua per mia figlia, ma date le sue nume-
rosissime abilità, il suo impegno e il corretto svolgimento dei 
suoi doveri credo sia ciò che lei merita” Gli ospiti borbot-
tarono qualcosa che non riuscii a comprendere a pieno, ma 
continuai senza esitare
“Ovviamente, come figura di padre, sarò io ad approvare la 
sua decisione.” Nuovamente alcuni tra gli invitati farfugliaro-
no qualche parola per poi rivoltare lo sguardo su di me.
“Ora non vorrei dilungarmi troppo a lungo, per questo vi au-
guro di trascorrere una serena serata all’insegna della pace e 
dell’amicizia. Ringraziamo e chiediamo aiuto all’Onnipotente 
Signore Gesù Cristo”.
Tra uno scambio di opinione e l’altro vennero servite 
numerose portate, che rispecchiavano l’impegno di tutti i 
cuochi e di tutti i servi al servizio. C’era chi parlava d’affari, 
chi discuteva sul raccolto, chi di religione, chi di probabili 
attacchi barbari, chi di argomenti morali. Notai stupito che 
molti uomini apparentemente diversi riuscivano a trovare un 
argomento su cui concordare.
Mi sembrava che tutti si stessero godendo la serata, sulle note 
delle arpe e alla presenza delle ballerine.
Mi ritornò alla mente il ricordo di quella giornata, apparente-
mente uguale a tutte le altre, ma che terminò con me, inerme, 
mentre guardavo la fine di ciò che per me era più prezioso. 
Il solo pensiero mi procurava un’acuta fitta al petto. Non 
potevo ancora credere che fosse realmente accaduto.
Mi ricordai di quella mattina, quella normale mattina in cui 
andai a lavorare al porto. Mio figlio era già là, adorava il porto 
più di ogni altra cosa, la sua figura illuminata dalla luce del 
sole che cresceva nel cielo.
Mi salutò con un cenno della mano dalla prua della barca 
che aveva costruito con tanto ardore e tanta pazienza e che 
finalmente era finita. Mi avvicinai. Guardai i suoi occhi e li 
vidi brillare d’orgoglio. Dall’inizio di questo suo progetto ero 
sicuro che avrebbe portato a termine l’opera.
Cominciò a parlare freneticamente di tutto ciò che avrebbe 
potuto fare, che avremmo potuto fare con quella barca. 
Camminava da una parte all’altra, indicava le parti che doveva 
migliorare e quelle di cui era particolarmente fiero.
Non avevo ancora detto una parola. Non era necessario. 
Sorrisi appena e gli sfiorai la schiena con la mano. Sapevo che 
avrebbe capito quanto ero sinceramente impressionato da ciò 
che aveva fatto. 
Feci un altro passo e con la mano sfiorai il legno accurata-

mente lavorato e levigato, ogni minimo dettaglio curato alla 
perfezione. Un lavoro degno di un re. 
In quel momento pensai che avrebbe realizzato tutti i suoi 
sogni. In quel momento me lo figurai padrone del mare. 
Ma un grido improvviso fece sfumare quell’immagine. 
Vidi l’espressione di mio figlio cambiare completamente 
mentre fissava una figura alle mie spalle. 
Mi voltai nonostante l’orrore che iniziava a spandersi nel mio 
corpo. Fu un attimo, ma l’immagine di quell’uomo con una 
barba lunga e grigia e che impugnava con tutte le proprie 
forza una lancia ha lasciato un segno indelebile in me. 
Con un gesto brusco mi scansò e si avvicinò a mio figlio con 
passi lunghi e decisi. 
Non potevo lasciarlo fare così. Gli andai addosso con tutte la 
forza che possedevo, ma ciò non sembrò smuoverlo per nulla. 
Con un movimento del braccio mi fece cadere lontano.
Andò di fronte a mio figlio che era rimasto immobile. Mi chie-
si perché non fosse scappato. Mi chiesi perché non si fosse 
messo in salvo mentre aveva ancora una possibilità. 
Era rimasto lì mentre quel barbaro gli aveva conficcato la 
lancia nel petto con un colpo secco, lasciandolo cadere lì solo 
e morire circondato da una pozza di sangue.
L’uomo si girò verso di me, ghignò e mi disse che la morte 
di mio figlio era dovuta a tutto quello che avevo fatto per 
contrastare l’arianesimo. Era tutta colpa mia. 
Lì, in mezzo a tutta quella gente, riuscivo a pensare solo a 
mio figlio circondato dal suo stesso sangue, morto perché 
non volevo permettere a certi barbari di macchiare l’onore 
della mia religione con il loro credo insensato. La mia voglia 
di lasciare un segno e di fare ciò che era giusto aveva ucciso 
mio figlio.
A interrompere quel mio ricordo fu un rumore. Un grido, per 
la precisione. Una signora seduta in uno dei tavoli vicini alla 
porta era intrappolata tra le braccia di un guerriero, circonda-
to da altri suoi simili. Tutto accadde molto velocemente: uo-
mini contro uomini, donne indifese e vettovaglie rovesciate. 
In tutto questo, spaventato dal caos che mi circondava, corsi 
fuori dalla stanza da un’uscita secondaria.
Corsi il più velocemente possibile. Non mi preoccupai di 
mia moglie, di mia figlia, della mia casa o delle mie ricchezze; 
l’unica persona che poteva salvarmi era lui. Il suo spirito, la 
sua forza che mi accompagnava ogni giorno, il suo coraggio; 
solo lì potevo trovare rifugio. Le pietre sotto i miei piedi 
sembravano essere scomparse. Cercavo però di guardare il 
più a lungo possibile quel lastricato, perché nonostante fosse 
da sempre stata la parte più triste della città, in quel momento 
sembrava racchiudere la pace del caos del giorno del mercato. 
Racchiudeva i passi dei cittadini, le urla dei venditori, il fru-
scio delle vesti delle donne, e in quel momento, guardandolo, 
potevo sentire il ricordo di quelle stesse urla e di quegli stessi 
rumori sovrastare le grida dei miei concittadini attaccati dai 
nemici, riuscivo ad ignorare le fiamme che salivano dalle 
case popolari e le immagini dei guerrieri che prendevano le 
donne e le bambine, trascinandole via dalla loro casa. Mentre 
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nel mio mondo tutto sembrava avere una via d’uscita, nella 
realtà le strade sembravano tutte bloccate. Una delle poche 
volte che alzai lo sguardo dai miei calzari, vidi un uomo molto 
robusto alle mie spalle, con una sciabola visibile anche dalla 
mia posizione, che stringeva i polsi della mia giovane figlia. Il 
viso segnato dal dolore, la veste stracciata dalle mani di quei 
mostri e una macchia di sangue a sporcarle una manica. Die-
tro di lei intravidi mia moglie, trascinata dalla parte opposta, 
accompagnata da due uomini. Nessuno dei due ero io. In 
quel momento mi fermai per un istante, deciso a prendere il 
loro posto: non volevo che lei parlasse senza essere ascoltata. 
Ricordo di aver pensato che fosse tutto un sogno, e di aver 
strofinato gli occhi più e più volte, come un bambino che 
vuole sfuggire ad un incubo. Ma niente della scena si stava 
dissolvendo, stavo realizzando che era tutto vero. L’intensità 
dei miei sentimenti sembrò moltiplicarsi quando incrociai lo 
sguardo di mia figlia: in una frazione di secondo notò la mia 
figura alle porte della domus, ferma immobile. E mi guardò 
con gli occhi di chi non capisce, e proprio per questo non 
riesce a perdonare gli errori. Quello sguardo disse tutto 
ciò che sapevo avrebbe pensato vedendomi permettere che 
fossero rapite. I suoi occhi blu persero le prime lacrime, fino 
a quel momento trattenute; cominciò a piangere, a lasciare 
che le sue guance e il suo vestito si bagnassero di delusione. 
E poi gridò, gridò con voce straziata, e il suo dolore mi colpì 
come una pugnalata al cuore. Disse solo “Hai sempre preferi-
to lui”. Perché lei sapeva che stavo andando a rifugiarmi al 
porto, l’unico ricordo di mio figlio. E in quel momento corsi 
via, per scappare dai due barbari che avevano iniziato ad 
inseguirmi, ma soprattutto dalla verità che mia figlia aveva 
avuto il coraggio di mettermi davanti agli occhi quello che 
avevo sempre sentito dentro di me, ma che non avevo avuto 
il coraggio di accettare. Corsi il più velocemente possibi-
le, lasciando che le grida e il fuoco mi accogliessero tra la 
rovina della città. Seguito dai due uomini, arrivai comunque 
al porto. Anche lì quel popolo bellicoso sembrava essersi 
appropriato di tutto: un’enorme barca sostava nel centro del 
canale, bloccando quasi totalmente il passaggio. Un piccolo 
filo la collegava alla riva, sopra al quale passavano alcune 
corazze con le gambe, accompagnate da alcune luci che 
illuminavano il loro passaggio. Mi nascosi dietro alcune botti 
sul bordo del fiume, raggiungendo piano piano la mia barca. 
Era piccolina, sai? Potevano giusto starci un paio di persone 
con qualche cassa di merci. L’aveva costruita mio figlio, lui 
amava il mare. Diceva di voler diventare un mercante, di 
voler raggiungere l’Oriente e commerciare. Sono posti così 
lontani, eppure quando me ne parlava, con gli occhi pieni di 
gioia e la fantasia di un bambino, sembravano così vicini da 
poter vedere i porti nel quale sarebbe attraccato, le stoffe che 
avrebbe comprato, le donne che avrebbe incontrato. Voleva 
portare la nostra famiglia fuori dalle mura della città, perché 
“una grande famiglia ha bisogno di un grande ricordo”. 
Grazie a lui avevo cominciato a credere di avere sempre una 

possibilità, che mi avrebbe portato poi ad una giusta fine. 
E gli ostacoli erano tanti, ma lui sapeva sempre aggirarli, e 
anche io, con lui, riuscivo ad evitarli. E quando slegai il nodo 
della barca pensai alla mia possibilità: avevo abbandonato la 
mia famiglia per inseguire la giusta fine. Mi sono comportato 
da uomo coraggioso? No, senza dubbio, ma sentivo di essere 
dalla parte della ragione. Mi immaginavo solcare i mari di 
cui mi aveva parlato, di incontrare le persone che mi aveva 
descritto e parlare di lui a tutti, affinché fosse ricordato. Vole-
vo solo che qualcuno si ricordasse di mio figlio. Mentre stavo 
per lasciare il canale, però, i due uomini al mio inseguimento 
lanciarono qualcosa contro la mia nave. Un gancio metallico 
stava perforando la prua. Stavano ferendo mio figlio. Mentre 
li sentivo riavvicinarmi alla riva, il mio unico pensiero era per 
quel gancio: non volevo che il mio bambino soffrisse ancora. 
Un braccio possente mi tirò fuori dalla barca, lasciando che 
l’altro bruciasse la mia barchetta. Stavano dando fuoco a 
mio figlio, e io non stavo facendo niente. Gridai di spegnere 
le fiamme, di non far morire di nuovo il mio ragazzo. Mi 
divincolavo, ma ero troppo debole per vincere la forza della 
cattiveria. Allora mi accasciai a terra, piangendo tutte le la-
crime che avevo. Speravo che potessero spegnere quel fuoco 
che stava portando via dalla mia vita mio figlio definitivamen-
te, ma ad ogni lacrima una fiammella cresceva, togliendo un 
po’ di vita al suo spirito. Lì, in ginocchio, privato di tutto, 
non potei fare altro che lasciarmi andare, perché non avevo 
più una ragione per cui vivere. Lasciai che mi portassero via, 
trascinandomi come un peso morto: in effetti ero già un po’ 
morto. Ero solo, vuoto. Che senso ha vivere quando non si ha 
nessuno per cui usare il proprio tempo? Il resto puoi ben im-
maginarlo, considerando che adesso sono qui, chiuso dentro 
ad una cella, disposto a parlare con una guardia piuttosto che 
con i miei compagni. 
Fabricius finì il suo racconto, tenendo ancora tra le mani le 
sbarre di ferro, lo sguardo basso su quegli stessi calzari che 
aveva da quando lo avevano separato dalla sua famiglia. La 
guardia guardò l’uomo, il volto sconvolto: non pensava che 
lo avrebbe rivisto. Già, rivisto; non era la prima volta che si 
trovava davanti Fabricius, ma solo in quel momento, dopo 
tutto il racconto, aveva ricollegato la sua figura alla città che 
aveva assalito. C’era anche lui quella notte, aveva anche lui 
assistito a tutto, ovviamente con occhi diversi. Il fuoco, il 
rapimento, la violenza: erano sempre stati normali per la sua 
gente. Raccontate da un prigioniero però, quelle azioni sem-
bravano orribili e cruente. Perché stavano uccidendo quegli 
uomini? Non riusciva più a giustificare l’aver distrutto la vita 
di quell’uomo. Probabilmente però Fabricius non si era reso 
conto che chi aveva bruciato la sua barca e aveva trascinato via 
la moglie e la figlia era proprio il suo carceriere.
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COME PERCORRERE LA PICCOLA CASSIA 
STANDO COMODAMENTE IN SALOTTO: 

IL GIOCO DELL’OCA ADATTATO AD UNA 
STRADA DI 2.200 ANNI FA. MAPPA E 
QUESITI. AI NOSTRI POCHI LETTORI 
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Il gioco dell’oca a dadi

1.
Da dove deriva il nome “Cassola”?
A) dallo scrittore Carlo Cassola
B) dalla Via Cassia
C) dal latino “castra sola”

2.
Quale re longobardo riattivò la Cas-
sola?
A) Astolfo
B) Liutprando
C) Agesilao

3.
Con quale altro nome gli storici chia-
mano la  via Cassola?
A) Secunda Cassia
B) Cammino di Aquileia
C) Via longobarda

4.
Attorno a quale periodo l’unità terri-
toriale dell’Emilia fu divisa tra terre 
Modenesi e Bolognesi?
A) VII-VIII secolo d.C.
B) X secolo a.C.
C) VII-VIII secolo a.C.

5.
Quando cadde Ravenna, capitale 
dell’Esarcato?
A) 1200 d.C.
B) 751 d.C.
C) 1201 d.C.

6.
Qual era la capitale dei domini longo-
bardi in Italia?
A) Manzolino
B) Pavia
C) Aquileia

7.
Da chi fu fondato il monastero di 
Nonantola?
A) Papa Leone IX
B) Enrico Il da Nonantola
C) re Astolfo

8.
Quando arrivarono i Longobardi in 
Italia?
A) 569 d.C.
B) 476 a.C.
C) 1453 d.C.

9.
Di quale popolo era regina Teodolinda?
A) Bizantini
B) Franchi
C) Longobardi

10.
A quale religione si convertì il popolo 
longobardo nel VI secolo?
A) Arianesimo
B) Cattolicesimo
C) Paganesimo

11.
In quale modo i Romani bonificarono 
il territorio padano?
A) Canali
B) Pozzi
C) Acquedotti

12. 
Che cos’è un intercisivo?
A) un tipo di coltura
B) una strada che incrocia la Cassia
C) una strada che taglia a metà una 
centuria

13.
Quali animali tra questi erano allevati 
nelle campagne emiliane?
A) Dromedari e cammelli
B) Maiali, mucche, ovini e galline
C) Echidna, bombo, vombato

14.
Nomina due colture introdotte dai 
Romani dopo le conquiste in Oriente: 
A) Girasole e pomodoro 
B) Pesca e ciliegia 
C) Limone e arancia
 
15.
In epoca romana che cosa si trovava 
agli incroci nelle campagne emilia-
ne? 
A) Laghetti quadrati
B) Tempietti
C) Pietre lapidarie

1. B

2. A

3. C

4. A

5. B

6. B

7. C

8. A

9. C

10. B

11. A

12. C

13. B

14. B

15. B

SOLUZIONI
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